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Che contiene diverſe Canzonette edOpe

rette Spirituali, che potrannó fervire a

per ogni divoto , e fedele :

- - Chriſtiano. க:

D IV I SO IN D u E PAR I (#4)

Composro DanReverendo བཟླ* :

D.-G. E-N-N A R o T

с А N G I A N o

İ, - Sacerdote Napolitano . .

** D E D I c A r o

| ALLA sastissima ,

T R I N I T A’

* * * & * * #

ÞREN A P O L I MDCCIII.

Per Nicolò Gramignani.

Con Licenza de'Sap.
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ILLvsTR, E REVER. SIGN,

Dº: Gennaro Cangiano Sacerdote

Napolitano fupplicando dice ad

V. S. Illuſtrifs. come vuole dare alle fam

pe alcuni cantici ſpirituali , per tanto

fupplica V.S. Illustrifs. ordinare quelli fi

rivedono acciò visti, e corretti poſsa dar

li alle fampe , & il tutto riceverà da

V. S. Illuſtrifs, à gratia ut Deus.

Reverendus Dominar silvester de Faſco

Cathedralis Eccl. Paroehus revideat , és”

in fcriptis referat Neap. 14. Junii 17o3.

D. PETRVS MARCVS GIPTIVS

CAN. DEP. -
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ILLVSTR, AC REVER. DOM.

Antica Spiritualia à Reverendo Do

mino Januario Cangiano Italicæ

confcripta maximam redolent devotio-

nem nihilq; habent, quòd Catholicæ Fi- | |

dèi,ac bonis moribus opponatur; poſsunt |
ergo typis admisti fi ita erit dominatio- \ ,

ni tuæ Illustriffimæ, ac Revereudiffimæ , !

placitum Neap. 3o.Junii 17o3.

Dominationis tuæ Illustrifs. ac Rever,

Obſequentiſſimur fervus

Silvefter de Fuſco.

Attenta retrofcripta relatione Reve-,

rendi Domini Reviforis, quod potest im-,

primi. |- #

Imprimatur Neap,3o.Junii 17o3.

JANVARIUS DE AuRIA VIC.GEN.

D. Petrus Marcus Giptius Can.Dep.
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EceELLENTISS: SIGNORE.

D On Gennaro Cangiano Sacerdote

Napolitano fupplicando efpone à

V. E. come defidera mandare alle.ftampe

un libretto intitolato Il confuolo dell'Ani

zma afflitta; quale contiene molte can

zoncine ſpirituali;per tanto fupplica V.E.

à rimettere la reviſione à chi li parerà, e

l’haverà à gratia ut Deus.

Rev: P. F.Joannes Abaltamura videat,

ở in fcriptis referat.

GAscoN REG. GūERRERo REG.
BISEARDUS REG. |

Spestabilis Reg.Mercatus impeditus.

Prºviſum per s.F.Neap die 3.Juli 1793:

Portii

ExeELLENTIss. DoMINE

V T Excellentiæ vestræ obtempera

rem mandatis, cupidè opus infcri

ptum Il Confuolo dell'Anima afflitta à

A 3 !D،Jaج
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D.Januario Cangiano feculari præsbitero !

Neapolitano Italicè tantum fermone ela

boratum percurri. Nihil in eo fidei mo

rum difciplinæJuriſdistioniq;Regiæ repu

gnans comperi,quin potius erga Deũ San

ćtofq; pietatem ubique continere obfer

yavi: undè typis mandari potest fi Excel

lentiæ vestræ videbitur. Datum in Rega

li Conventu Sanĉti Dominici Majoris de

Neapoli die nona menfisJulii i 7o3.

Eccell. vestræ

|-

, ';

Humillimus Servus

FJoannes Abaltamura Primarius Per

petuus Sacræ Theơłogiæ Cathedra

ticus in Regia Univerfitate Neapo

litana.

|

Vifa fupradista relatione imprimatur ; ; .

, verum in publicatione fervetur Regia !

Prag.
GASCON REG. GUIERRERO REG.

BISCARDUS REG. -

Spestabilis Mercatus Regimpeditus.

Provifuan per S.E.Neap die 9 Julii 1793. 4

Portii ;*

-- San|
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SANTISSIMA TRINITA:

Noſtro Dio Creatore.

- Santiffima, e Divina T R I N I'r A’;

- Che fei Padre Figlio,e SpiritoSanto

Vn D 1 o fol in Tre Perfone una Bontà

D'infinita gloria honor lode, e vanto,

Di lodarti grã defio il mio cuor fempr'hà;

Mà non può efprimer la mia lingua tấto

Quanto devo vorrebbe, ò purio penzo,

Perche fei un Dio infinito sếpreimmẽzo,

Se del ciel haveffilingue angeliche
Per mille fecoliti daffe ſode,

Per tutto il Mondo faceffi prediche .

Pien d'eloquenza erudite, e pur fode

L'alme d’udir fuffèro fameliche

Ogn'un di quelle, che łodarti m'ode –

Nel Ciel ti lodaffe poi in fempiterno

Pur lode poco farebbe à un Dio eterno.

Dunque il dedicar questo mio libretto

A te mio D 1 o Signordell’univerſo,

Non m'è d'honor, e gloria; mà difetto,

Tanto più, che rozzo è ogni mio verfo;

. Mà tù mio Dio,che fai’l mio grand'affetto

Io non temo d'haver il tempo perfo,

Ben sò, che la benegna tua Carità

Talgratia mi conceda foi per pietà.
`~-- A 4 . Deh
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Dehn5 riguardar Signor à meindegno ·

Fra tutti gl’empii’l più crudel ingrato,

Che tante volte il tuo Divino fdegno

Piủ di Giuda crudel hò meritato,

O mio D1 o non fia vano il mio diſegno,

Benche fono il più iniquo, e fcelerato

Nell’offerirti questo piccol dono

Per tua bontà mio Dio dammi'l perdono. 4.

Perdonami tù infinita Clemenza, !

Che fei un Diofempre à perdonar intento

Altro non vuoida me, che penitenza:

O mio Dio d’ogni error mi pentos

Horda me ſtefo mi dò la fentenza

Degno fon d'un infinito tormentos

Io devo patir per una eternità;

Mà dammi'l perdonofol per tua Bontà.

pámigratianell'alma e nel cor virtù,

che poſsámarti, fervirti in ognhof:

sempre lodarti, nè mai offenderti Più º «

E bruggiar per te mio Dio finche mao:a; *
E quảntoio crudelingrato, empio ti fù

Tanto poi fatto cenere t'honora»

Grida l'alma, nel cor incenerito

Iotamo, tilodo mio D1 o infinito

D. V. D. M.

i

Hamiliſſimo, ở indegnilinºstrºº *

" Gennaro Cangiano; -B،»-م٩"-مP. s.٦٤".م.-J٤_...س
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B EN I G N G L E T T O R E.

On fdegnarti ò mio Lettore erudito

Se quest'altro libretto ti prefento,

Che peggior del prímo non t'è gradito

Non ti dà confuolo, o pur fentlmento»

Anzi è di gran fastidio al tuo udito

A lamentarti t’importuno è tento,

Io dalla tua bontà preli l'ardire _

Non queſto mio confuol mi fè venire.

Puoi almen gradir l'affetto miofincero,

Che darti confuoł molto defidero

Degno non è di te Lettor è vero,

Hor ben il vedo leggo, e confidero,

Che fui troppo ardito nel mio penfiero

Donarti un fiore non odorifero,

Io perdon ti chiedo, non più poteva

Dał Ciel dolcezza fuaue pretendeva.

Mà fe d'haver più lume non fui degno

La mente mia il mio corfù troppo baffo,

Volar non potei nel fupremo Regno,

Dove dolcezza fempr’è in ogni paffo -

Dell’eterna vita c'è pur il legno,

Ivi non è alcun huomo stanco, e lafos

Mà ſempre pien di giubiło, e giocondo .

Là ſi gode sì, non in questo mondo:

Io che nel mondo fono ſempr’affiitto

Non poffo dar confuol di paradifo,

E nõ fu mai nel Cícl questo mio ferittos

- A y Mà



Ι Ο

Mà pur degno non è di burla, ò rifo, «

Come fpero, non hà grave delitto. . . . .

Benche rozzo, e mal ornato è nel vifo, i

Se nel ciel non fui in quelle fante mure

Hò letto bensì divine Scritture.

D’onde io prefi i concetti, e fentimenti

Le fentenze, e le divine parole, - *

Che piene fono di dolci contenti

Dando lume all'anima più che il Sole, :

Et all'inferno fon di gran tormenti,

Perche l’Evangelo destrugger vuole ,

Vede in ogn’hor l’alnie volar nel Cielo

Per gran virtù, che tiene l’Evangelo.

Dunqu’io con queſto libretto, che farò?

Se dal Ciel non farò ſempre difefo

Già contro me l'inferno pur haverò

Il tempo, il mio fudor invano hò fpefo,

Mii contento fe à Dio fol guſto darò . " - i

Nell’opra altro fine non hò pretefo, - :

Quanto meno il mondo mi darà mercè ,

Nel Cieltanto più ò Dio l'haverò da te.

Perche altro nõ c'è in queſto mio libret

Se non, che lode al Ciel,& à fuoi fanti, (to

Benche non è con erudito detto.

Semplicifon è vero i verfi, e canti; |

Mà tu ben fai ò Dio del mio cor l'affetto |

Tutti vorrei, che fullero di te amanti, |

Le tue lodicantafero in ogni dì, *

Che tutti m'intendano cantai così. Par-

-

v.
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f s A N T I S S I M A

T R I N I T A

NOSTRO DIO

Creatore:

P A R T E I.

Lode alla Santiſſima Trinità.

Canz. I.

- Santiffima T R I N I T A

Padre, Figlio, e Spirito Santo

Trè Perſone in Divinità,

Che potete far voi tanto

Con un fof cenno crear dal niente

Il Mondo, il Ciel fei Onnipotente.

Nel Ciel regnanteineterno

# Con gaudio fempre giocondo,

* е premiate infempiterno,

, Achi y'amain questo mondo
Nel Cieł darete beata fede

A chi v’ama con pura fede.

E del mondo ogn'altro amore

Sempre costante fuggirà

Altro non vuol nel fuo cuore,

Che à te beata Trinità,

- A 6 TᎠā



1 2 · Il Confuolo

Da te fol il goder lui fpera,

Che dai contento, e pace vera.

Lode alla Bontà della ss. Trinità.

Canz. I I.

Eterna, e beata T R I N I TA’

Trè Perfone voi Divine, * |

Che reggete l’Eternità.

Non c'è in voi principio, e fine»

* Il Mondo tutto può mancare

Sempre fołè di voi'l regnare.

Sempr'ineterno è l'Impero

D’ammirabile potenza,

E d’amor fanto, e fincero

Tutto pieno di Clemenza ;

E di goder tanto fereno,

Che d'ogni giubilo è ripieno.

In te fol è l’eterna Vita -

Tu fei D 1 o eterno immortale»

Che con tua Bontà infinita

Perdoni all’huomo ogni male,

E con pietà tant’amorofa,

Che fai ogn'animain Ciel glorioſa.

Lode, é affettoverfo la SS. Trinità.

Canz, I I I. -

N ogn’hora fia lodata

La Santiffima T R I N I T A’ , :

Che

{

*

1

4t

{};

4.

:

*



Dell’Anima Afflitta. 13

}

|

·

che può far ogn'alma beata

Nel ĉiel per una eternità

Se nel Mondo fedelmente

L’amarà con pura mente.

Hor fia lodata in ogn’hora

Quella Divina T R I N I r A' د

che quando da noi s'honora

L’alma nel Cielo goder fà,

E per lode d’un momento

Ci fà il cuor ſempre contento.

Hor fia lodata imeterno

La Beata, e Santa T R I N I TA'»

E da tutti infempiterno

Con lođe d'una eternità

Sia benedetta, e fervita

Con tutto il čuor l'alma, e vita.

O Beata, e Santa T R I N I TA'

Padre, Figlio, e Spirito Santo

Per teil mio cuor bruggiando tà»

E vorrebbe amarti tanto » -

Che mi faceffi cenere

Per giamai più t’offendere.

O Santiffima T R I N I T A’ ,

Chemi fai Tù beato il core»

Tù che fei l’eterna Bontà

Fa che bruggia del tuo amore»

Io non defio altro diletto

Se non che te nel mio petto.

O Glo



I 4 Il Confuolo

O Glorioſa mia T R I N I T A

Potefficolfangue mio

Deſtruggere l’infedeltà

Morendoper te mio D 1 o

Ogn'infedel t’adoraffe,

E con fede poi t'amaffe.

?

Lode, e ringratiamento alla Santifima.

Trinità.
{

Canz. IV.

ľa lodata la T R I N I TA’

Padre, Figlio, e Spirito Santo.

· • Trè Perfone in Divinità

Vi ringratio lodo, e canto, -

E vorrei col fangue mio

Lodartið mio caro D 1 o.

Deh lodate la T R I N I T A’ ,

In ogn’hor, ogni momento,
Che noi dal niente creati c'hà, ༣།།

E per darci ogni contento |

Hor vuol da noi effer amata

Per far l'alma fempre beata.

Hor lodi ogn’un la T R I N I T A’ ·

Noftro Dio Padre amorofo,

Che fempre fù tutta bontà».

E con noi padre pietofo.
|

*

|Ama:
/



Dell'Anima’ Afflitta. I 5

Ama tutti con amore |

Ci fà ben ſempre di cuore.

Del Ciel il gran Padre eterno

Con l'infinita ſua Pietà

Per falvarci dall'infernɔ

Il fuo figlio mandato c'hà

Dalla morte c'hà redento

Con foffrir afpro tormento. |

E con la Croce poi c’aprì º

Del Ciel le fue beate porte,

E nella Croce lui morì ,

Per destruggere la morte,

Per far l’huomo nel Ciel beato

E'l fuo fangue c'hà donato.

Il SpiritoSanto glorioſo

E' confuol del nostro petto,

E' con noi fempre pietofo ,

Dà nell'alma ogni diletto,

Đeſtrugge del cuor le pene

: Gli fà goder ogni bene.

. Ci dà lume nella mente .

E nel cor anco fervore,

Accioche ogn’un fedelmente

Ami D 1 o fempre di cuore,

E s'acquisti’l Regno eterno

Ci predica nell'interno.

, O'Santiffima T R I N I TA'

* Padre, Figlio, e Spirito Santo,

E chi



16 Il confrolo
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. E chi dunque non t'amarà?

Sei noſtro D F o , e c'ami tanto,

Chi con te farà infedele :

Troppo è barbaro crudele,

Chi non arde d’amor per tè

Nel petto il cuor non haverà ,

O'pur non crede alla tua Fè,

Et infedel troppo farà, }

Sarà cieco folto ingrats

D'una fiera più ſpietato.

Eode, ở affetto verfò la Santa Føde -

- di Giesù. -

Canz. V.

N éterno fia łodata

La Santa Fede di G 1 E sù

Sia da tutti anco honorata

- La gran fede, che degna fì e

Col fangue del Redentore - |
Effer fcritta al nostro cuore. ,

Sia lodata la gran Fede

I el mio Salvator del Mondo»

Che fà beate chi ci crede

Lo fa ſtar ſempre giocondo |

Dopò tanto gaudio, e rifo

Gl’apre pus il paradifos

|

*

Ο Fe



Dell’Anim’Afflitta. 17

O Fede fanta, e glorioſa . |

Da martirí predicata» - |

E con # pietofa

Col fangue t'han purpurata

Diſplendor thanno arrichita,

Che diedero la lor vita.

O Fede, chi lodar ti può ?

Chi dir potrà le tue glorie ;

Bench’in ogn’horio lodarò

L'honor tuo, le tue vittorie»

Sempre più lode ci farà

Per lodarti una eternită.

O Santa, e mia dolce Fede

Per me dal Ciel venisti Tù,

Goderò l'eterna Sede

Con l'Evangelo di G1 es û,

Mi dai dolcezza infinita

Sei del cor fperanza, e vita.

Nel patir mi dai contento

E confuol nell’amarezza

Ogni fiero afpro tormento

Pieno è fempre di dolcezza,

M'apri tù del Ciel le porte

Mi fai dolce anco la morte.

O'Fede mia Santiffinna

Dal mio cor non ti partire

Sei all’alma mia dolcistima,

Io con te voglio morire
V -



13 . Il Confuolo :
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Venghi pur ogni torshento

Io con te moro contento.

Sempre viva nel mio petto,

Nel mio core fia costante,

M’è dolciffimo diletto · · -

Della Fede fono amante

Per la Fede morir vorrei,

E contento all'hor farei.

O beata l'alina mia, il mio cor,

Se per la Fede di G 1 E s ù *

Soffriffi pena, e gran dolor -

Altro confuol non vorrei più,

Che-per G I E s à Redentore

Dar la vita col mio core.

Ringratiamento à Gierà Christo, che c'hà

dato la Santa Fede.

Canz. V г. |- ·

I ringratio mio G r es ù

Con il cuor l'anima mia,

Che la Fede mi dafti tù

Il fangue fparger vorria

Per convertir chi non crede,

E difender la tua Fede.

Tiringratio Redentore,

Chè nella Fede io fon nato -

Dall’



Dell'Anim’Afflitta. 19

Dall’infedeltà il mio cuore i

Tu mio D 1 o m'hai liberato : : : :

Non m'hai fatto effer pagano,

Nè peggior d'un Luterano.

Ti ringratio fommobene, º

Che fedel viver mi fai

Del nemico le catene . |

A fuggir Iume mi dai,

Tu mi falvi ð Salvatore - -

Con la Croce da ogni errore,

Io ti ringratio imeterno

Con il cuor tutto pentito :

M’hai falvato dall'inferno

G 1 E s ù mio bene infinito

Non fo! mi dafti la tua FÈ; |

Mà pur fentpre lume dai à mè. *:

Ti ringratio mio cor, e-vita,

Ghe m’ufafti tanta pietà

» Sol la tua bontà infinita .

Dall'inferno falvato m'hà, *.

Sempre dunque ringratiarò

Il mio G 1 E s ù, che mi falvò.

Afetti d'amore verſo lo Spirito Santo.

• * -

v Canz. V I I. .

|

- O Spirito Santo dolce amor 3.
- ">. - Vie- *
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Vieni, vieni nel miopetto

Da molto tempo io t'aſpetto

Per goderti in questo mio cuor

Vieni, vieni ò Spirito Santo

Dolce ardente Charità,

E dal cor l'amaro pianto

Scaccia tu per tua bontà. -

O fplendor d’eterna luce

Sei dell'alme gaudio, e rifo,

E confugł di Para difo,

E d’ogn’huomo fedel Duce

Per guidarlo al porto eterno

Sempre al cor gli parli tù,

E gli fai veder l'inferno

Acciò goda poi la sû.

O dolce gaudio, e contento

D’ogni afflitto, e tribulato,

Che puoi far fempre beato

Il cor mio in ogni tormento º
- * -

Se un fol ſguardo tu pictofo

Hor nel petto darai a me

Goderò pace, e ripofo,

E gran giubilo con te.

O Avocato mio benegno,

Ghe fempre tu mi difendi ,

E la cura di me prendi

Per portarmi nel tuo Regno

Nelia mente mi dai lume

–––––------------- ה-

*

La

}
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La notte, & anco il dì,

Acciò mutando io costume

Non ama chi ini tradì. |

Mà fol à tè mio ben, mia vita ·

In ogn’hor ogni momento,

Che puoi farmi’l cor contento

Con tua dolcezza infinita,

Mi farai ſempre giocondo s

Non più affiitto piangerð

Se una ſtilla in questo mondo

Del tuo amor io goderð.

Vieni, vieni amor perfetto,

Vieni sù nell’alma mia

Sempre illuminata fia

La mente mia il cor nel petto,
:: -

E mi purghi ogni penſiero

» L’ardente tua charità ". . .

Ogni error anco leggiero

P _ Sia per me grand'empietà.

E l’amor mio il mio teforo,

Il miogoder il mio ripofo

Sia il Spirito Santo glorioſo,

Che di cuore fempradoro

Benedico lodo, e canto,

Che benegno fempre fà

Mi confola nel mio pianto,

* Che affligger non mi fà più.

ĉen

•'
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Com afettostprega lo Spirito sante
à venir nel cuore.

Canz. V III.

Ieni,vieni ò Spirito Santo

Nel mio freddo impuro cuore,

E d’amor bruggiami tanto

Finche muora per tuo amore

lo mai ripofo haverò

Se per te non arderò.

Spirto Santo amor perfetto

Sei dell'alma vita, e ripofo, . .

Vieni, vieni nel miopetto

Santo amor dolce, e pietofo

Il mio cuor confola tù, .

Vieni à me non tardar più.

. Senza te non poffo stare --

Io mi fento già morire ,

Per pietà non più tardare

Non mi fare più languire

Il mio cor ſpirando stà

Se non vieni muorirà.

Spirto Santo amor divino

Tù d'ogn'alma fei foftegno,

Vieni, vieni à me meſchino

Tu, che tanto fei benegno

*

Per



. Dell'Anim,'Afstieta, 23

:

|

---- - - - ----

Per pietà foccorri à me,

Che morendo stò per tè.

Vn follume, che mi dai . " |

Nel mio cor bontà infinita

Viver ſempre rņi farai

D'una eterna dolce vita

Vieni almen per un foldi,

E confolami così.

Sei del cor unico bene

Degl'afflitti tu confuolo

Refrigerio nelle pene

Nell'affanno pianto, e duolo,

Efrà tormenti all'hor più

Gaudio, e confuol pur dai tù.

Sei del cor il dolce foco,

* -

Cherifcaldi, e non abbruggi -

Col tuo fanto ardor un росg.

Qgnimale tu destruggi

Få diſprezzar ogni béità

L'ardente tua Čharità.

:

NA

 



24

και τι νιτ *
- 6

D I G I E S V

Noſtro Salvatore,

ベ) Canz. I.

operetta nella Nafeita di Giesà. Profiti,

Angeli, Pastori, Mariafua madre,

- e Maggi. -

Profeti. Cieli, e quando farà?

Che le porte aprirete,

E la manna caderà

Deh non più voi trattenete,

Quel Santo Salvatore

Il ben del noſtro cuore

Mandate

Donate . -

O’ Stelle •

Voi belle *.. -

La Luce - - - -

Il Duce -

D'ogn'almasù sù... ,

O terra deh germoglia . *

Del campo quel belgiglio

Non far, che più fi doglia -

D’Adamo ogni fuo figlio»
- Che
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Che fi duol, e foſpira,

Dolendo

Piangendo

Sol vuole *

Quel Sole . . * · · ·

Del petto

| Diletto, -

" Che vita gli darà. -

Del Ciel voi Serafini

Portate à noi la pace . . .

Pietà di noi mefchini,

Che molto ci difpiace

Non veder il gran Meffia,

G 1 E s ù figlio di M A R I A

Lui folo

Il duolo

Dall'huomo

Del pomo

Dal fondo

Del mondo

A destrugger verrà.

O Stelle, ò Luna, ò Sol

- - - -------- .

E nel Ciel fempre mira --

Non più à noi gemme, ed oro;

Date fol questo confuol

G 1 E s ù noftro teforo

Già per noi ogn’altro bene

Son tutti affanni, e pene

Ᏼ ; Dol

-----



36 , , . Il Confuslo

Dalcezza **

Ricchezza . . .

Contento . '

Tormento · · · · · · · ·

Affanno

Tiranno · · · -

Dell’alma folè

O Padre eterno fanto

Manda il tuo figlio à noi, |

Pietà del noftro pianto - - -

Confola i fervi tuoi ·

Se non verrà già preſto –

Sarà ogni dì funeſto

Giamai • •

Vedrai - - - - - - -

Nel vifo |- * :

Il rifo 3 - - -

Mà folo . . . .

Il duolo . -:.

Nel volto farà. -

O Cieli non più fajette, -

Deh non più lampi,e tuoni, -

E non fate più vendette - - - -

All'huomo fi perdoni ,

Ch'hormai èfatto cenere :

Non vuol più Dio offendere . . .

Pentito . :

Contrito °
---- * . . S'af

}

|

*
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----- – – »,

S'affligge

Trafigge |

Il cuore . . . . .

Già muore x * ,

Gli cerca pietà. . . .

Non piangete più nò nò.

Deh godete ò Profeti :

Di giubilo avifo dò , ; *

Del Ciel i fnoi decreti, *

Son di gratia, e di gloria .*

Dell'inferno s'hà vittoria , :

Godete, .

Ridete,

Cantate, Angelo. . . .

Sonate, -

Già folo

Confuolo *

All'huomo fi dà.

Che avifo infausto è questo ? -

Suoni , canti nel mondo, *

Per noi ò quanto è funeſto v.

Più andaremo al fondo, . .

Le vittorie di quel pomo

Destruggerà quest'huomo,
O ínferno - |

Eterno

Tu pene Lucifere

Catene . : ?

• 1 : ? B. 2 Ulraj
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Ulniſci

Ferifci · ·

Chidestrugger mi vuol : ·

Mi lacera il mio petto · · ·

Spafimo di cordoglio; * * *

Hor à mio gran diſpetto , ,

E com’io veder voglio ? í

un Bambinello folo : · · · · · ·

Farà cadermi al fuoks; ' , #

O furie ; ; , ! **｡

L’ingiurie · · · · · · · · :

Uldite, - . -- ! *

Ferite,

Bruggiate - -

Hor date , *

La morte à quello. -"

Taci moſtro d’averno » |

Deh non più urli, e fufurri - -

Precipita all’inferno» . . . . *

E ſe à bruggiar non curri

Ti farò precipitar,

Come bestia strafcinar * * *

Al foco |

Tuo loco * * . : . . . . .

Al fumo S.Michele. . . .

Confumo - .

Lo fdegno -, , :

D'indegno * . '
-Spir--:2۔یب۔مج...*.*
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Spirto feroce. - .

· Hor più stragge far non puoi :

Ligatocon catena, . . . . . .

E con quelli fpirti tuoi

Patirai ogni gran pena, : * -

Hor il M e ss í Aristora º

Qgel danno fatto all'hora, , ;
Ribełlo - se º

Sei quello, . ; si

Che nel Ciel "- -->

Tu infedel . . - -

Perdeſti - - -

Cadesti - . . . . . . .

All’abiffo hor và . . . . . . . . .

Deh correte ò Pastori . . . . .

In Bethalemme tutti . . . . . .

Ad offerir i cuori, » . . . . . ,

E della terra i frutti. - ,

Al gran M E s s 1 a dell'alme »

Portate roſe, e palme: „ , ,
Correte , . ::: : .

Godete , . ' , ' ,

Cantate, Angioli. --- «

* Sonate , -

Con rifo · * -

Nel vifo : - |

E’ nato G1 es ù. . . . . . .

Chi per rifcattar verrà . . . . . . :

|- В 2 Il
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-- ---- - - - ---------- ---- -----------

-

Il genero vostro humano,

Hor vedete, che pietà

Per un crudel pagano

Si fà huomo il Verbo eterno

Per chiudere l'inferno,

S’adora ' . . .*

Quest'hora . . . . .

Del cielo

Nel gelo } · · · ·

Divino - - - - . . . — *

Bambino ,

Che il Ciela prirà.

eh correte tutti sù

A Bethalemme andiamo »

E’ già nato il buon G1 es à

Di gloria sûcantiamo -

Ogn'un contento fia

E’ nato il gran M E s s 1 A ».

* Dolcezza · ·

Ricchezza * .

Nel petto · Pastori. : ~

Diletto -

Mi fento *

Contento - ºs a

Felice il mio cor.

Che lume ! che fplendore !

Che bella gloria fento ?

E’ là il mio Redentore,
(**

-

, ?
|-

- -

-* *.

::

-** -

- “,

-che
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Che giubilo, e contento ...

Mi fento l’alma ufcire *

Per dolcezza io morire, . . .

Bambino - ,

Divino , -- ·

Agnello - – ? - * *

Mio bello ... * * * |

T'adoro, , : *

E moro , - :

Ardendo per tè. \, , ;

O figliol mio Divino , -, ;

Mio Rè del Paradifo - - - -

Dolciffimo Bambino . ,

Quant'è vago il tuo bel vifo ,

Qgegl'occhi tuoi divini . -

Son stelle, ò pur rubbini ! ... ., ,

Giojello . . . . . .

Mio bello - - - - s

-- Cormio Maria. . . .

Mio Dio, --

O figlio

Mie giglio . . . . - - - --

D'eterna beltà. . . . . . . .

o grande Risicielo
Čreator del Sol, e Luna

• Stai povero ſenza velo

In terra fenza cuna

Il fredde non è poco,

B 4 e non |

«.

a ·
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_ - _ _

E non hai panni, e foco

Mi fento . . . . .

Tormento,

Hortu fà _ •

Mabeira . . . . .
Ricetto . |- *.

Nel petto - ,

Mio povero Rè.

T'abbraccio nel mio petto

Ti stringo nel mio core »

E piango per affetto

Sofpiro per dolore,

Mio D i o dell’univerfo

In pochi panni immerfo,

Io canto

Con pianto - "

Con dolor,

Et amor

Pietofo | 4

*

Ripofo |- |-

Nel petto ti dò.

Dormi, dormið ben mio

In braccio di tua Madre,

Tu fei mio figlio, e Dio - .

Nel Cielè il tuo Padre, . .

Hor t’hà mandato in terra,

L’inferno acciò fi ferra ,

O Duce

*; _

7 Ir

* { -- : |
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Mia Luce, -a ;s

OSole : · · · · · · ·

Mia Prole, - - ~, … - * o

chiⓛⓞBambino ，

- *s

O felle

Voi belle :്. ടു |- * * * ?. ' : · · |- |

Chiudetevi sử. . . . . . . .

Deh ripofati un poco . "

Al corpo tuo divinoj - . . . . . . .

Darò il cor mio per foco, ' * * * · *

Che stà nel petto ardente - 4

Sù dormi dolcemente, a , :

- О figlio: *, , - • :

Mio giglio · · · * * *

Del core . . . . . . .

L’amore - - : * :

р

Tuo fanto, 4 * * . . . . .

O quanto : ; ;

Confuolo mi dà. ** * * * *

à un poco di ripofo : * * · * *

Alle pupille belle - : * . . . . . .

Il pianto tuo pietofo " " : ;

Affliggono le stelle, i . . ::: *

Dormi sù ð Pargoletto ,

Ti fia cuna il mio pettes - *

Dormi sù**** :

Mio G 1 E s ù · * 2;

Ripofa



Nonna, nonna ò ben mío , ' ,

1 **

ཟླ་ཁ་ཟས་ཟ་ཟབ་གཟུ་ ਾਂ
--

| て * - *

Mia rofa |

Mio giglio, “ - - - --j :

O figlio ***

Deh fà la nonna. . . , - ' ;

ºf

}

:
|- *** *

- *､*一 s : * A.

Fà la nonna dolce amor s ,

Nel mio cor caro D.I o ». . . . . . . .:

Dormi, dormi Redentor : : : --

Fa la nonna ò mio bene ------- .

Prendi’l fonno, che già viene» . . .

Riftora - - ｰゴｰ

Quest'hora . . . . . . ~

Il cuore - *。-○

D'amore » -

che affiitto - - - - -

Trafitto . ッ さ .….. 「

Dalfreddo tropp’è. -- - , -

O Maggi dell Oriente, -്.

Deh venite adorate : ; eto. i :

Vostro Rè Onnipotente as

In Bethalemme andate , . . . . . .

Dove nel fieno giace » . . . --

Giesù d'eterna pace» . . . .,:; s.

Hor nato è . " :: - , :

Quel gran Rè . . . . . . r

Del Cielo Angelo. - 2

Nel gelo - ) {

Giacendo

2 . Pian

исто
-

|

 

: *

|
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Piangendo . . · · · · -

Più guerra non vuol. . . . . . .

Deh sù lafciamo il Regno»- , , *

Et ogn’altro teforo - . . . .

Andiamo à chibenegno . . ., - - .

Non vuol argento , ed oro ... : - -** . #

* Promette pace,evita. . . . . . .

E pur gloria infinita . . . . . . .

Sù andianno -- - - - - - :

Corriamo - ｴ · · · · -

Deh presto, - Maggi.

Che questo . . . . . . . . . . .

Signore . . . . . . . ::

. D’amore . . . . . , * -

Nostro Dio farà. . . . . . . . . .

O che lucente Stella ... --. . . . .

Comparfa hor è di notte .

E’ fulgorante è bella , :

Non è fegno di morte, ...

Ci guida al paradifo

Sarà di gaudio avifo, * . . . . .

Conduce .

Sua luce - ്

Pastori d’amori , : ,

Corremo - - -

vedemo, *** - * -

Cheftrada farà. . . . . .

| O bontà del Ciel divina,

» - Ᏼ 6 Co

=
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come ben tu ci chiami * * * *

Vuoi riparar la ruina, ”, ". . . .

O quanto D 1 o tu c'ami , *

sei in terratu difcefo -

Per falvar chi t'have offefo, * · · -
Q pietà, e. -- * * - * , ,

Che mi fà , , a

Stupire, … - * * *

Languire, . . .

D'amore - * · · · · * *

Signore - . . . . .

Il cuor mio ti dò. * * · * *

*

O beata mia Capanna ､"^ - ｡

Di bellezza infinita , , , **
* ,

Hai in te del ciel la Manna, * * *

Che à morti può dar vita *: *
*

Riverenteio t'adoro, . ' -- «
( , * -

- * :- /

O dolce mioteforo » -

Vedo in tè - - -; :

1] mio Rè - * ** * * * * · · -

Bambino -- Primo Mag. i
Divino |- * * ト* デｰ、｡

Agnello .
· * * · * * * ·

Mïobello,

Che langue per mè. * . . . . . .

A tèmio Rè m'inchino . . . .

io povero vaffallo : · * * * *

Bacio il tuo piè divino :

.يصند

4. . . .
|-

*
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Perdonami ogni fallo .

Ti dò un poco d'oro

Del cor mio ò mioteforo, .
Sol à tè - - -;

O mio Rè

Ti dono

In dono - . · · · · -

Il cor mio, * · *

E fempr'io r. . . .

Contento farò . r . |

Lo ſcettro, e la Corona . . .

A te Rè noi portiamo

Perdon de falli dona -' :

Come D 1 o t’adoriamo,

Prendi da noi l’incenzo |

Sei D H o nel Ciel immenfo ·

Mentr’io , * - - - .

Mio D. I o

T’honoro Secondo Mag. -

T'adoro *

La Fede - , .

Mi diede s s

Speranza al mio cor.

Ed io la Myrra porto

A te mio Redentore - . '

Sarai ferito, e morto . :

Per l'huomo peccatore,

Dal Re Herode ingiuriato

- «

Poi
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Poi in Croce anco inchiodato

I] fiele * - -

Crudele . . . . . - « . :

Flagellí Terzo Mag- -

Martelli , s - - ;

In fine - . '

Le fpine . -

Germoglian per tè.

O noſtro D 1 o benegno , -

Quant'habbiamo damo à tè

- La vita con il Regno . . . . . . . .

E' tuo, che fei’l nostro Rè, , :

Sol dona à noi la pace, : ;

Et il mondo fallace, . . . . . . . .

· Che fugge ' . . .

Destrugge |

Tuo amore

Dal cuore, |- , , ·

Hor fempr'io : · · · ·

O mio D. I o T . -- - - - /

Non più l'amarò • • * - .

Cantiamo sù la gloria -- --

Al figliuol di M A R 1A s --

Che bella gran vittoria

Farà il dolce M E s s 1 A

Hor via l’inferno è chiufo

L’huomo nel Ciel è incluſo

A Giesù |- · *

Pre



Manfueto fanto, e bella

L'affligge, : * · * *

* · · · -

ു * ,

÷----→ →
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Preſto sù

Correte, Angeli. - :

Godete, · · * * · · - *

Cantate, :

Lodate |- |

L'eterna Bontà. . . . . . . -. .

Che per falvar il Reo . . . .

Vuol morir l’Innocente, - -

E dal crudel giudeo, , , ,

O quanto crudelmente

S'ucciderà l'Agnello » * :

* - * * *|-

|- * -
- . " -

Lo stringe, e - . . . . . .*- -

L’affetto |- * » , . ;

**- - - ». . . .- -

*- *

Nel petto - | – |- - "- s

L’amore * * * * *

Nel cuore . . . .

Lo ſpinge à morir. -

E che più dolce amore : .

Può dimostrar un Dio , « * |

Che per un peccatore , , , , |

Crudeł ingratp,e rio . . . . . . |

Che fempre lo feriſce ·

| A’morir s'offeriſce - ,
Amate, :: - . . . . * |

Bruggiate * * * * * · * * sv.

? |-
|

"D'amore , , , ,
|

-

* --:
- - - - -

|- Nel----
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Nel cuore |- . . . . . .

Per GI E s ù , ,

E non più < -******

S'offenda più nò . ;

* : , {
-

Allegrezza, chef unpastore nella

nafcita di G F E s à . **
': , ** * : » . -s

Canz. II. . . . . .

\'Mio D i o, e quando farà?* * * *

Che il crudel moſtro d’averno

vinto al fondo eaderà, *
* ,

Echiudafi l'inferno . "

S'aprirà il Ciel giocondo ***** :

E goda tutt' il Mondo, .
** > で、ノｰ

E non più

Sia quà giù *

Affan ni :

Mal’anni , B . . .

Ch’hormai ***********

Più guai ;: |- :

Soffrir non fi puð. * * *-******

#

Á

{

{

* * * ſ; , r' cris, t, * #

Notte non è mà giorno ', : * ## '. , -

Il sol quanto rifplende*** res sºo

Che raggi tiene intorno» - " " .

O’beato chi l’intende »

Sarà nato il gran M E s s 1 à s'; .

G 1 E sù figlio di M Ar 1 a , "

Con

*

J

 



Dell’Anim’Afflitta, 4I

Contento *

Io fento

Dolcezza

Ricchezza

D’amore

Nel cuore · · · -

Che beato mi fà.

Vedete quant’è bella.

La povera Capanna

· Rifplende più che stella

Splendor da fuori manda,

O” che dolce contento

lo gran giubilo fento, ... .

Bambino

Divino

Io m’ardo

Col ſguardo :

Tuo vifo

Col rifo |

M’infiamma, e ferì.

Allegrezza, ò paſtori,

Ch’è nato il Nazzareno,

Ad offerir i cuori · ·

· Hor venghi ogn’un ferens

Hà tanto bello il vifo ,

Che pare un Paradifo,
Correte, |- **

Vedete, -

*

-
*<<

~
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Guardate, -

Lodate, - -

L'honori, -

L’adori .

Ogn'uno G 1 E s ù . . -

Qụel D 1 o pietofo è tanto,

Che tutt’amor languiſce,

Mi muoue il cor à pianto .

- Col ſguardo mi feriſce

Piangendo lui dolente - :

M’affligge dolcemente » . .

Se mira

M'inſpira, . . . . . - , - “

Mi punge, * '

Mi strugge

Jl cuore · · -

D'amore · · ·

Vuol l’alma da mè -

O'mia dolce bontà

Il mio cuore impiaga tû ·

Nell’alma mia albergo fà,

O'dolciffime G I Es à, ----

Il cuor mio tu ferena · · : --

Nel tuo amor m’incatena

E tanto - .

Di pianto |- , '--'

M’allaga, . . . . .3

M’impiaga
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*

|

P'affetto

Il petto,

, c.

- - -

Che muora per tè. . .

O' Bambino io t’adoro, .

T'abbracccio nel rħio petto,

O'caro mio teforo :: : .

J.Dell? alma mia diletto » :-* * · · -

Fu fol mi fai languire,

Tatt’ardere, e morire,

Bellezza

Dolcezza

Divino

Bambino

Mio bellor

Giojello

- - • s - , -,

* *

- * - ,

o’cara beltà: -

Vorrei farmi cenere

- Sol per te mio dolce ämor . .

· Potefs' io comprendere* -

Per falvarà me indegno

Mio D 1 o

Ben mío 9

O Signor

Redentor

All’alma

La palma

Lafciaft’il tuobel Regno,

*

- r |

.*' *'.

- :

* - * *

Quanto m'ami, ò Redentor . . .

Nel

, .

.*
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Nel Cíel dammi tù. .

O’ fantiffimo mio Rè , .

Tanto pouero effer vuoitu, - - - .

Che per dar il Regno à me,

Nel fieno stai ò mïo G r r s ủ, *

O'mio Divino Amante -, --: -

Per me nudo, e tremante. « - .

. Ammiro, , -* * * * .

Sofpiro, . . . . .: , :

Vedendo, · · · · · · *

Piangeņdo

Il tuo volto, |- -

Che molto -- : #

Per me afHitto stå. - :

Deh corri ò peccatore, , , e -

- E' venuto il tempo già , :

Di piangere l'errorë, : * · *

Et haver dat Ciel pietà; * * * .

Perfar l'huomo ferenę . . . .

E’ nato il Nazzareno, - ,

Pentito, * |- |- «. *.. : , , : ‘ |

Contrito sº. . . . . . . -

Col duolo -- ,

Tu folo · · ·

Col pianto

O' quanto -- VA "

Placar puoi G I E s ù . :

--

|
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G1 es à tutto clemente

Pietofo egl’è Bambino, e

Perdona un cuor dolente,

? فأم

Benche fù empio, eferinos .

Nel ſuo petro l'abbraccia. . . .

Dal fuo cuốr non lo ſcaccia; : *

Lo ſtringe» . . . , . , * · * * *

Lo cinge . . . . "

D'amore, . . . . .

D'ardore - , . ::: : ,

Nel petto :

Ricetto - . . . . .

Benegno gli dà. . . . . .: :

O'Redèntor, che vieni . . . . .

Dal Ciel per me à patire, , ,

La pietà in man tu tieni,

Hor mi voglio io pentire -

Tu fei mio Dio clemente -

, Conchi di cuor fi pente» , •

Lln fiume

Di lume , ,

Signore , - * . . . . .

D’amore · s · »

Tu dammi, : · · · ·

E fammi , ,

Bruggiare per tè. : :

„Bambino mio pietofo, . . . .

- Che per me patir vuoi tu, - „..
. . . , , Per
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Þer darm' il Ciel glorioſo.

Nel fieno staid mio G1 = sů,

Hor nudo in mezzo al gelo · · -

stáitumio Rèdel cielo. -

Ꮳ' ſtelle, -- * - * * * · :

voibelle . . .

Cantate, . * * *

Donate ----

Il manto -- - - - - - - |
|- Al fanto - - - *ｰ }

Divino mio Rè . . z : , ,

O mio G 1 E sù diletto -

» Tumiferiſci il core ..., -
Deh vieni nel mio petto » :

Che per te arde d'amore . . . .

se vuoi rifcaldarti un poco -

Il mio cor arde difoco » : · * *

S’accende, , , –

Comprende - - - - - - - .

L’amore |-

L’ardore * - : '

Perchetu . . . . . .

Mio Gres à . .

Patir vuoi così. - - - -,

Del cor mio, à Calamita i

Quest'alma mia tu tira, ... -::

s Afte mia dolce vita . . .

Dal petto mio già ſpira ｡ま秀ｰ |
- த் «

* .
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Più nel cor non può fare . '

Al ſuo centro vuol volare,

O'mic D 1 o . . . . . |

GI E s ù mio : · ·:

T'adoro,

E' moro -

Piangendo ..., .
Dicendo · · · · · · ·:

O'eterna Bontà. • . –

Puoi darm’il Paradiſo, , ,

*

Mio Salvator benegno

Goderil tuo bel vifo, --

In quell'eterno Regno -

Non voglio altro contento, .

Che vederti un momento , s |

- Ο' beltà, - - -

Che mi fà

Languire - - -

Morire « , , :

D'amore

D'ardore . . . . .

Il cor mio ti dò .

Dell'Anim'Astieta. 47
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Sponſalitio, chefiana Vera .

ginella con G := s ù fa- ... -

cendofi Religioſa.

cảnz. III.

Hº: dal mondo partir s.

Perfpofarmi con ĜIesù,

Ggesto mondo laſeiarò:
Gie infedeltroppo mi fì

Tradimenti, e crudeltà
Nel mio cor ogn’hor mi da,

Catene ' ?

Gran pene. -- «

Tormenti . - - - -

Lamenti :

Affanni

Mal’anni * |

solquesto può dar :

Le fue pompe» º vanità |

ogni fpaffo, º diletto

Cỏmefumo ſparirà

solveleno dà nel pettº;

chi più l'ama l'uccides
E traditor, che ridº -

Vn hora -

T’honora -

Poi fugge -
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Destrugge, .
Sparifce, * • ** -

Tradiſce ...,

Il cor che l’amò. -

O'quanto ingrato purè, - . .

Sempre stà pien d’affanno,

Con chỉ gli dona la fè

A E' un barbaro tiranno, *

Sempre intento à crudeltà ,

Non può haver di me pietà,

E’crudel, - · * *

Infedel,

Spietato,

Ingrato,

E” fiero,

Altiero,

Che dirfi può più ?

Non voglio più fervire

IlMondo traditore,

* Che ogn’hor mi fà morire,

Tropp’ affligge il mio core,

Sol mi dà ſempre veleno

L'inferno nel mio fene

Ti fuggo,

Destruggo, * .

Serpente

Mordente,

Infame,

? .

· ෆි · Tuậ
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Tua fame -

Sempr'kor fuggirð: . . .

Hor con te mioŘềdeiciel -

Contenta mifpofarò,

Sei tu amante mio fedel,

Il mio corti donarò

L'alma, chefià nel petto »

§: tua òmio Pargoletto,
io Dio

Cormio

Tidono

In dono

Il core

D’amore . .

Rubino farà � 、デー ・

Ti prometto, e dò la fè, -

Non amar’altro bene,

Il mondo lafciar pertě

Soffrir affanni, é pene »

E con ogni fedeltà, · · · · *

Servirò la tua Bontà, =

Sempre tu

Mio G1 es ù

Diletto

Del petto . . . .

L'amore . . .

Delcore, - : --

Tu farai permè. * f
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O” caro mio Bambino,

Quanto bello,che fei tu,

Sei Spofo mio Divino -

Ti dono il cor mio GI E s ù , .

Vorrei farmi cenere, , ... * --~~

Per non più t'offendere » : - -

Contento » . . . .

Io fento, * , --

Amando »

Bruggiando . . |- -

Di foco - -

Mà poco . - - . . . . '

Morir è per tè. ~

Sentimenti di confolatione , e conpuu

tione nella Nafrita di G1 E s ù

mofiro Redentore. ’ ”

; - Canz. IV. -

On fi pianga non più non più, ,

s Hor ch’è nato il Bambin G 1 E s ù,

Di Giubilo è l’hora queſta -

. Purin Ciel fi fà gran feſta.

Nell’Empireo già fi canta,

Con armonia, e gloria tantas .

, Che nel mondo pur rifona, . . . . :

Perche all'huomo D 1 o perdona. .

Gl’Angeli del Paradiſo, -

с 2 Fan-
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Fanno feſta fuono, e rifo,

Piange l'Inferno, e fi ferra,

Vedendo D I o nato in terra,

E’ comparfo il Sol di notte,

Per fugar l'eterna morte,

E le tenebre d’horrore, .

Già ſcacciò col ſuo ſplendore.

O'peccator corri sù sù

Và ritrova il tuo buon G 1 E s ù,

,--

» Che per dar il perdono à te,

Hor in terra è nato il tuo Rè.

Corri pentito và l'adora,

Di perdono quest'è l'hora,

Più non tardar un momento,

Placa Dio col pentimento.

Hor abbraccia un cuor contrito,

Che deľfallo è ben pentito,

Per un fofpiro il Cielo dà,

O'quanto è pieno di pietà.

O peccator, che fperi più,

Che più bel tempo aſpetti tù,

Hor vedi sù quanto t'ama,

Per dart’il Ciel D 1 o ti chiama.

Stà da povero Bambino,

Acciò corra ogni meſchino,

E nel petto fuo l'abbraccia,

Se dal cor l’error difcaccia.

Corri preſto non più tardar ,

- Non

>
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Non temer, che fi può sdegnar, * --

E: Bambino afsai pietofo,
T’è Redentore amorofo. :

Dona il cor à quel Bambino, |

Che può farti un ferafino,

E donarti'l fuobel Regno, * * *

Perchè Salvator benegno. --

Vn fofpir,che fe gli dona · .. .

Subito l'error perdona, . . . .

Et il Paradifo anco dà, * . ::

E tutt'amor, e Charità. . . . .

4llsgrezza, che fi unpastore nella --

Naſcita diG 1 » sù. :

--- * * * *

- Canz. V. , * - -

Q Vanțô è bello quelBambino, s

Che nel fieno fi ripofa, * .

Qgel bel volto fuo divino, . -

E' più vago d'una rofa,

Dà tantolume in quella Grotte,

Che più del Solfplende la notte, º

O' che dołce melodia, * *

Giubiło è di Paradifo,

Hor è nato il gran M E s s 1 A,

Però il Ciel fà festa, e rifo, e º

Ec'invita al ſuo gaudio, e confuoł,

E'nato del Giel l’eterno Sol. -

С 2 Cen

> ·
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Con quegl’occhi fuoi divini ·

Mi fà beata l'alma, e 'l core,

Tira in terra i Serafiai,

Egli fà ardere d’amore,

Digratia è pieno affai giocondo,

Ehe giubilar fà tutt’il mondo. |

. O pastorideh corretė

A'mirar beltà infinita,

Che nel pettogoderete,

La gioja d'eterna vita, --

Vn fol fguardo, che all’alma dàs --

Del Ciel la gloria goder fà.

Mi fento il cor compungere,

In penſar, che vuoi rifcattarmi,

Hor mi vorreî distruggere, {

Et in pianto liquefarmi,

Per me vieni la Croce à prendere,

Ah potefsi farmi cenere. -

O’ mio caro pargoletto, . . . . . . .

Mio cor,mia vita,mio dolce amor» i

Tu fei l’alma del mio petto,

E Paradifo del mio cor, *

Tu mi dai tal gaudio, e contento,

Che per giubiĪ morir mi fento.

E chi potrà ormai intendere, ,

Che grangioja feſta, e rifo, .

Che fai nel Ciel comprendere,

A'chi gode il Paradifo, |

v - ſe un

|
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Se un fol raggio della tua beltà: -

D'amor tutt’il mondo languir fà. *

Affetti d' amor ver/o iiBam- -

bino G I E s ù. -

Canz. VI. . . .

OᏠ; Bambino belliffimo, |

Che dal Ciel venne quà giù a s

O'quanto è pieno di gloria,

Del Sol rifplende affai più, *{

E con trionfo, e vittoria - º.

Hor l'inferno destruggerà |

E del Ciel le porte aprirà. . .

O” che pargoletto dolciffimo,

Hor in quel fieno ci fà,

Tutto abbonda di gratia

D’amor morire mi fà a

Di dolcezza mi fatia , - -

', L’alma nelcor mi ferì, .

| . Dal petto l'alma rapì.

| Che fanciullino Santiflimo, .

| Maria in Bethalemme portò ,

Tutt’il Mondo fà ſplendere,

|
Più del Sol la notteilſuftrò ,

| Ne può l'huomo comprendere

| Del volto la divina beltà,

Che gl'Angeli dal Ciel venir fà. ,,.
-  ே4 Mi

|

#

|

|

|
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„.3$. . . Il conſaolo:
Mi da’nel core talgiubilo,

Cheliquefariomi ſento,
Nel corl'alma destruggerfi,

Et in vn mar di contento »

In quel fieno il cor arderg,

$ual contento haver fi può più

Morir dove nacque Gresē,
Io vorrei diventar polvere,

Ester peggior che niente, . .

Dal Cielhor vedo ſcendere

Ilmio D i o Onnipotente,

E non ti fai tu cenere,

9'cor mio dimmi perche?

Viene à patir vn Ď i o, per te!

Se di fiamme non allumi, s.

È d'amor non tidestruggí,

Di dolor tu mi confumi, /

Sedal petto mio non fuggi,

Ch’è troppo fiera crudeſtă, .

Hor non amar tanta Bontà.

Invito à Pastori à fir honore

~ à G 1 E s ù Bambino.

Canz. V If,

'Pastori corretesù sù,

Portate doni, e pecorelle,

A'quel

|

ｰ
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A’quel Bambino divino G 1 E s ù,

Che difcefo hor è dalle Stelle,

E fòpra il fienostà tremante

Il Rè deł Ciel dell’alme amante.

Deh cantate,fate allegrezza, · ·

Sempr'ogn’vn giubilare potrà,

Dal Ciel che gioia che ricchezza,

Hor che teforo venuto è già,

Quel Bambino pien di clemenza

Hor quante gratie, che diſpenza.

QuełBambino dolce benegno, *

Stà tutt'ardente di carità, ***

Vuol placare il divino fdegno,

Et vfar con noi mar di pietà, '

E per chiudere anco l'Inferno

Però è nato quel Rè ſuperno.

Allegrezza che fa il Cielo,e la terra

mella Nafeita di G 1 E s ù.

Canz. VIII. . .

C:: gioja che festa, che rifò,

Che dolce armonia in Cielofi fà,

Gran giubilo è nel Paradifo,

Del Mondo igran Meſsia è nato già;

Le Schiere Angeliche cantano Gloria

Dell'Infernohor il Gieł hà Vittoria,

A’ cantare in Terra ſcendano, .

С у GIE

|
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G 1 E s ù nel prefepio adorano, -

Et il lor volto fi velano, - -

Per il gran fplendor,che fcoprano

. . Honorano con molta riverenza e .

---- GI E sù Bambino fonte di clemenza .

- Pur ancog!"vcelli cantano,

. Et à lodar Dio c’invitano,

Gl’agnelli fra l’orfi faltano,

E quaſi à noi hor çi dicano ..., :

La pace in terra trionfa con libertà».

La morte fuggì all'huomo vita fi dà.

· Hor fe dunque il Ciel fi rallegra,

Vedendoil Salvator del Mondo

Dunque allegrezza per noi è vera,

· Hor ogn’huomo può ſtar giocondo,

E giubilar dentr’vn mar di dolcezza»

Et à G 1 Es à cantar con allegrezza.

Deh non fi pianga non più,non più,

Dehnon più fofpiri, e lamenti, -

Horche dal Cielidifcefo è G 1 E 9 à, <

Per dar à nei eterni contenti,

Le porte aperte c'hà del Paradifo, --,

E c'invita à goder l'eterno rifo.

Cantate, łodate in queſtodì * *

Di G 1 E s ù la bontà infinita,

Chetanto pietofa il Ciel caprì,

E per darci l’eterna vita,

Vuol ancofoffrir per noi crudel Morte,

- O’bea

|
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|

- O'beato l'huomo, ò che felice forte.

Deh sù giubilate ò Paſtori, -

E fate feſta ogn’vn contento, ſ.

Anco del Ciel gli nove Cori,

Ci fanno invito ogni momento,

A'ringratiar del Salvator labontà,

E benedirla pervna eternità.

Divoti femtimentiper la Notte del

Santo Natale di G I E s ù.

Canz. IX. .

On dormir ò Peccatore, ,

Hor che nafce il Redentore,

La bontà di D 1 o infinita

Vuol donarti l'eterna Vita.

– Per te naſce nelle ſpine,

Alle tue pene vuol dar fines ,

Per ſpezzar quel duro laccio». .

Naſce D 1 o, fra neue, e giaccio.

Hor vedrai’l tuo Nazzareno,

Nudo in terra fopra il fieno,

In mezzo al bue, & afinello, , , :

Del Cielil divino Agnello. . -

Il Paradifo s'aprirà, *

Cantar gl’Angeli s’udirà,

-Gloria al Ciel, e pace al Mondo ,

Hor ogn’huomo fia giocondo.
•C 6 Deh
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Deh correte ò Peccatori, º

Ad offerir i vostri Cori, |

A’quel D 1 o , tanto benegno . "

Che vuol darvi l’eterno Regno.

O'peccator non tardar più,

Sorrî adora il tuo buon G 1 E s ù,

Il tuo D r o fatto Bambino, |

Per te povero mefchino.

Acciò tu fuperbo cuore, , ,

Pentito piangi’l tuo errore,

Chefe l’offri'l cor in dono,

D’ogni error haurai perdono. . .

Corri corri, ð poverino,

Non temer d’un D 1 o Bambino, *

Nelle faſcistà ristretto, .

Puoi abbracciarlo nel tüo petto. . .

Se lo stringi nel tuo cuore, - -

Ti perdona il Redentore,

Per un fofpîr, che gli dai tu; .

Al peccato non penza più.

Dentro povera Capanna, º

Stà del Cieł la dolce Manna,

Nelle braccie di M A R 1 A,

Stà il tuo ben, ò anima mia.

Corri corri alla tua vita,

A’ G 1 E s à Bontà infinita,

Ehe per romper le catene»

Lui patifce affanni, e pene.
- Che

·
.** –

|
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# Che più tardí, ò peccatore,

! E non corri afSalvatore,

T’aprirà del Ciel le porte

Se non più gli dai la morte.

i

Sentimento digiubilo nella Nafti
*

ta di G 1 E s à.

Canz. X. -

Dorațeð anime belle, .

D 1 o difcefo dalle stelle,

Cantate con festa, e rifo -

A’Gres à del Paradifo. .

Deh non fi pianga più nò nò, ;

E’ nato quel Dio, che ci creò,

Vuoľfalvarci dall'Inferno,

E portarci nel fuo Regno.

Non fi pianganon più, non più,

Per noi è nato il buon G ir s à,

Per fcacciar l'eterna morte, ; *

Et aprir del cielle porte. ' :

In veder queł Đio Bambino’, ’

Che far vuol l’ħuomo divino,

Deh corra ogn’un giubilando,

E d'amor tutto bruggiando. -

O'divino mio teforo, ' '

Con gran giubilo t’adoro,

Tu fol mi dai ogni contento,

|||

|-|-

|

Che

*

*
*
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Che per te morir mi fento. 4

Vieni vieni nelmio petto, , ,

Con gran defio horio t'aſpetto, |
O'dolce caro mio G1 es ù,

Morir d'amore mi fai tù. , - !

Per me dal Ciel fei diſceſo, ·

Benche fosti ſempr' offefo, . . . |

Ed'hor con amor paterno,

Mi falvi pur dall'Inferno.

Non poſso più comprendere» . -

Mi fento farmi cenere, : ,

Per me crudel tanto ingrato, ,

Vedo il mio D 1 o in terra nato. . .

"Sentimento di penitenza , per

la notte del Santo Natale di

G I E. S. ù. . . .

cánz.x I. -

Ο' peccator :::::::.. :

Hor ch’è tempo d’Indulgenza,

Vuol ufarti D 1 o Clemenza, .

Per te dal Ciel viene G 1 E s ù,

Da fua parte horio t'avifo ,

Che il Redentor viene dal Ciel,

Acciò t’ernendi tu infedel, . *

E non perdi'l Paradifo, . . . \

Horch’è giorno di perdono,
Deh
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Deh corri corri al buon G 1 E s ù,

Più non eſsere ingrato tù,

· Con chi'l Ciel vuol dart'in dono,

Corri corri non tardar più,

O’ pecator, e che fi fà, -

Hor il tuo D 1 o è tutta Bontà º

· Il Paradifo haver puoi tu. . . ,

Per te nafce Dio, e vuol patir |

Povertà tormenti, e gelo,

E peraprir à te il Cielo,

Anco in Croce D1 o vuol morir.

Crudel farai,e troppo ingrato,

A'chi t’ufa tanto amore, e

Gli ſerifci in petto il core,

Se non lafci’l tuo peccato.

D 1 o fi fà huomo, e patirà,

Deh non l'offendere più nò, - , :

E come più peccar fi può!

Se per noi nafce, e morirà. – .

* E' trāppo fiera crudeltà, .

Non amar quel D 1 o Bambino

Che per far l'huomo divino,

Nel prefepiotremando ffà .

Per destruggere il peccato, , ,

Hor il tuo D I o è nato in terra.

Tu peccandogli faiguerra, ;

s. Vuoi che fia in-Croce inchiodato.

Ah fe penzi in questa notte, -

: - O” che
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O che gran mal’è peccartà,

Certo è non potrai offender più,

Chi vuol per te patir la morte.

Piangerai tanto dolente,

Che farai di pianto un fiume,

Pregẫndo Dio à darti lume,

Per conoſcer, che fei niente,

. D’un verme vil fei peggiore,

E pur del Ciel l’eterno Rè.

Per falvarti ſcende per te, -

Se non Fami, è grand'errore.
4 -"

-1 -- -*

* * *

Sentimento di compuntione nella º

Naſcita di G 1 E s ù •

свои хи.

Ł Signor dell’univerfo, . ;

Che nel Ciel regna, e s'adora». -

Havendo l'huomo il Gielo perfo». -

Nafce per l'huomo in quest' hora, .

Per falvarlo dalle pene, . . . . . .

Viene in terra il fomme bene,

Per un huomo vil di terra,

O quanto fà quel D 1 o etermo, "q q

Hor l'inferno acciò fi ferra,

Vuol nafcere il Rè fuperno»

Per quest'alme poverelle,

Nafcgrà chi creò le ſtelle».

|

· · -
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Hor deh mirate, che pietà! -

Che dimoſtra D 1 o con l'huomo,

Offefo egli fù ò crudeltà,

Per un guſto d'un fol pomo,

Ed hor D 1 o tanto benegno, -*

Vuol darli Gloria vita, e regno.

Tanta bontà chi mai l’udì?

A’ tanto amor chi mai pensò?

Che naſcer vuol un D i o così,

Per chi crudel fempre peccò,

O'Carità di D 1 o immenza,

Che stupir fai chi ci penza.

Ammirate ò Serafini,

La bontà del Salvatore,

E con canti poi divini,

Ringratiate un tant'amore,

*Non poffiamo noi mortali,

Far honore à fuoi natali.

O’huomo ingrato,e com’offendi!

Dio che per te vuol nafcere, - -

O crudel come tu vendi -

Chi col fangue ti vuol pafcere,

Quell’Agnełło immacolató

Cibbo farà di te ingrato. "

O' peccator non più crudel

Offender quel D. I o Bambino,

Non più sdegnar il Rè del Ciel,

Troppo tu all’amor divino,

- - Forti
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fasti crudo indegno ingrato,

A’chi dal nientet’hà creato.

O mio D i o caro Bambino,

Arder mi fà il tuo bel vifo,

O'quant’è bello, e divino, .

Par in terra un Paradifo,

Lo ſplendor è più del Sole,

- Dal petto il cor ufcir mi vuole.

O mio Bambino gratiofo, .

Tu m'ardi con un fol (guardo,

Quanto fei bello amorofo,

Per te d'amor io tutt’ardo,

O'mio dolce pargoletto, .

Mi fai l'almaufsir dal petto.

Quanto è bello G i z s às

Redentore.

Canz. XIII.

L mio G1 es à , ò quant’è bello,

E' tutto dolce , e gratiofo,

O quanto è vago, e gloriofo,

Più del Sol riſplende quello,

Che d'amor mi fà languire,

E tal giubilo mi dà,

Che per G 1 E s ù, vorrei morire,

Per l'etetna ſua Beltà.

All'hor ſempr'io goderei,
Se
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Se bruggiafsi nel mio core, .

Per GI E s ù , mio dolce amore,

Farmi cenere vorrei, .

E’volar nel Paradiſo,

Per vagheggiar vnfol dì.

Quel divino fuobel vifo,

Che bruggiar mi fà così. *

gant’è bello il Salvatore, . . . .

Redentor di tutt’il Mondo, -

Che col vifo fuo giocondo,

Midà giubilo nel Core, . . .

E goder tanto nel petto,

Che tal gioja par à me, . . * *

Del Paradifo, vn diletto, -

Che tutt’ił Mondo un ombra è.

Del mio G1 es à , ò gram Bellezza,

Che puoi far ſempre contento,

Chi ti gode vn fol momento,

Puoi infinita dar dolcezza,

Vn fol ſguardo amorofo,

Che nell’alma mi dai từ, , .

Mi può dar dolce ripofo, , ,

L'eterna vità ò mio G 1 E s ù,

O’del campo miobel Giglio,

Più del balfamo odorofo

Sei del Ciel mio Règlorioſo,

E di M A R I Avnico figlio

Onnipotente fei , e forte,
- • * . Che



---- …

|
68 . . . . Il Confuoło

Che fempre dà te fi può

Vincer l'Inferno, e la Morte,

L'Impero tuo fempre trionfò. . .

Vn fol raggio del tuo ſplendor,

Tuttel'alme fàłanguire,

E d'amor anco morire,

Benche fuffe di giaccio il cor,

|

La tua bellezza infinita, - . . .

In ogn'alma fempre dà , - |

Dolcezza, è pace infinita, . . . * * |

E goder una eternita. - -

, "
- * :

Amore verſò l'infinita bonta . "

di G 1 E s ù, Redentore.

Canz. XIV.

’ G + E s ù, mio dolce amore,

Tu fei mio ben, tu mia vita,

Del mio cor Bontà infinita, i -

Dell'alma mia Redentore,

Quảnto fei con me pietofos

Tu gran mare di Pietà, *

E più che Padre amorofo,

Sei con me tutta Bontà.

O’G1 es ù, mio Saluatore»

Del mio cor unico bene

Tu ſpezzasti le catene, - , •

ch’inceppavanº il mio core, a

• - . E mi
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E mi dauano tormento

Sempre in fiera fervitù,

Ne ripofaua un momento -

Liberta mi dafli tù. ·

Del mio cor tu fei conforto,

Ogni ben del petto mio,

Bafta dir, che fei mio D 1 o,

Sempre nell'alma io tiporto

Senza te non posto stare, -

Il mio cor viver non può,

Non ti posto mai lafciare, , , , ,

Se ti laſcio io morirò, -

Io mi contento di morir, , ,

E non lafciarti un momento,

Tu puoi darmi ogni tormento,

Ma non farmi da te partir,

Se mi reduci in cenere

Pur farò fempre con tè,

Mi potrai ſempr'offendere,

, Mà non che fugga io da tè.

Se mi mandi nell'Inferno,

A’patir fempre tormento

Ne mai goder un momento, , .

Pur io t'amarò ineterno, . . . .

Son per me tutte le pene

Rofe, e gemme in ogni dì,

Che per te mio Sommo Bene,

Mi fanno languir così,
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Ne mai potrò ritrovar,

Bontà maggior del mio D 1 os

Se andarò nel Ciel purio, . .

Più ben di te non ci può ſtar,

Io mai potrò non amarti» .

Talerror io far nosò, ,

Tanto più come laſciarti, , ,

Chi crudel così effer può ? . -

Tu fei del Ciel vnica Via, -

D’ogni ben Principio, e fine, É

Senza te fra tante ſpine, *

Come può l'anima mia

Arrivar felice al porto -

Della beata Eternità, )

Se non mi dai tu conforto, º sa :

Che fei Via, Vita, e Verità.

Il Peccator deue rifletere bene - b

alla nafcita di G I E s ù • ·

Canz. XV.

Eh penfað Peccatore,

Per te nafce il tuo Signores

In questa notte naſcerà,

Chi per darti’l Giel muorirà.

Deh confidera tu bene» . . }

G 1 E s ù patirà affanni, e pene» *

Per farà te nel Ciel beato, G
IE•
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G r s à vedrai nel fieno nato.

Fra te fiefo deh penza sù

A'quel Bambino tuo G1 es ù,

Vuol patir affanni,e Morte,

Per aprir del Ciel'le porte.

Se tu rifletti dadovero -

A'quell'alto gran Mistero, .

Come D I o,Signor del Cielo, º

| Per te nafce fopra il gelo. |

Se rivolgi nel tuo cuore,

E penfarai ò Peccatore

Al peccato tuo mortale,

| Dirai l'error è un gran maler |

Deh cenofcið fratel mio |

| Quanto mal fai contro D Io,

E come puoi ò fu crudel

Non amar il tuo Rè del Ciel.

Per dar vita immortal à te

Tanto patir vuolil tuo Rè,

| Per teſtà tremante,e nudo, |

E tu effer puoi tanto crudo?

Deh tanto ingrato effer più nò

Con G 1 E s ù che tanto t'amò, º

Per darti l’eterno rifo,

Per te laſciò il Paradifo.

છેઃ darti del Ciel la manna,

Nato è dentro una capanna,

Tunon dar aceto, e fiele,

| - A' chi

** a *
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A'chi vuol darti fempre mielė.

Defiderio d'amar G 1 Es à

Bambino.

|- Canz. XVI.

Ο ΆG 1 E s ù dolciffimo,

Tu nel fieno ſtai per me»

Io troppo crudel e rio:

Come non ardo io per te ?

Morir fammi G1 e sù mio»

L'amor tuo famm’intendere»

o’pur diyentar cenere»

Dal mio cor uſciffel'alma»

Per dolcezza venir meno»

G I E s ù mio dolce diletto

Ilmio cọr mifai fereno,

Se farai tu nel mio petto»

Dicontento un mar haverò

se conte mio D i o ſpirarò:

Sei d'ogn'alma il Paradifo,

G1 psù mio confuol eterno

Di quest'alma unico bene»

se mi mandi tu all'Inferno» -

Son per me dolci le pene»

Per te ogni crudel tormentº

---- »

ſ'è dolciſsimo content2 =

ᎠᏰ

|
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Devotiſſima oratione al Bambí- ,

no G 1 Es ù.

Ganz. XVII. *

I E s ù mio tanto amabile,

Per me in terra tu fei nato,

Accioch'io miferabile,

Pianga ſempre il mio peccato, |

Vedendoti ſopra il fieno,

Dal mio cor butti ’l-veleno.

O'mio D 1 o fatto Bambino,

Per me ſuperbo empio crudel,

Che fon povero, e tapino,

M’hò perduto il Regno del Ciel

Anco te mio fommo Bene,

Ed hor fiò in ceppi, e catene:

O’mio Salvator del Mondo,.

Deh vieni, e dammi libertà,

3 Da sì carcere profondo

Dammi aggiuto per tua pietà,

Sei d'ogn’alma fedel Duce,

Del Ciel fammi veder la luce, *

O'Santo Agnello manſueto,

Che ferito pur dai vita,

Scancella tu quel decreto

O’del Giel Boţstà infinita,

Hor conoſco che stimatto; .

G 1 E s ù mio damm’il rifcatto,

-- D O'dol
|
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@’ dolce mio Redentore, .

Ghe dal Ciel tu fei difcefo

Per falvar il Peccatore,

Benche t'habbia molt’offefo

Son’io il più crudel ingrato,

Matu per me hor feinato.

G 1 Es à mio tutto benegno,

Sei tutt'amor,e Garità

Con me tanto crudo indegno,

Hor dimostra la ťua pietà,

Tu, che fei tutt'amorofo,

Et un D 1 o fempre pietofo.

G 1 E s ù mio non ti coprire»

Gl’occhi tuoi tanto benegni,

Se non vuoi farmi morire,

Non timovere più à fdegno,

Che fon cenere,e tutt’ardo,

Per pietà dammi un fol ſguardo

Deh volgià meil tuobel vifo, .

Tue pupille tanto belle,

che per me fon Paradifo,

E più care delle stelle,

Più del Sole hanno ſplendore,

Quegl'occhi tuoi pien d'amore.

O'bellezza dell'Empiro

Nelle tenebrerifplendi,

Che fai giorno non ammiros

Se tutto il Mondo tuaccendi,
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D'amor fanto,e luce eterna,

Per dar gloria fempiterna.

Vieni à með luce ferena,

Queſte tenebre tu fcaccia

Daľcorfpezza ogni catena,

Acciò l'alma mia t’abbaccia,

Del Ciel fammi veder la via,

| Nel beato Porto l'alma fia.

| - B 2 1ᏢᎪᏕ•
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Può l'Imperador,

Con giuſto furor,

Con noi fdegnar fi - *

Molto adirarfi,

Vccidere il popolo in questa firada,

Anco mandar tutti noi à fil di ſpada.

Prima che perdiamo il Regno,

*

*

O’Madre mia è gionta l'hora,

Å

Si dia al Mondo un beli” efempio,

D’un fanto giusto, e pio fdegno

In uccider quest’huomo empio,

Ghe da tant’anni

Con fuoi inganni,

Turba la pace

Con fè fallace,

Acciò non mora dunque nostra gente,

Morir deve anco fe fuffe innocente

Che devo morir per l’huomo,

Hor il mio Padre vuol che mora,

Per la colpa di quel pomo,

Che Adamo gustò,

Quand'egli peccò

Il gran veleno, Giesù.

Di quel terreno, (te,

L’huomo uccife,e ferrò del Ciel le por

Per aprirle devo guftar la morte.

O'che nuova dolorofa,

Porti ò figlio alla tua Madre,

- D 3 O'quan
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O quant'è per me penofa,

Pregarò l'eterno Padre, . |

Che anch'io mora,

Pria di queſt'hora. ;

E come potrò Maria. |

Se viva farò, |

Vederti ò mio figlio in tanto dolore,

E non morir di pena nel mio core? |

· Pcari Apostoli v'avifo, |
Chemi vedrete molto patir,

Flagellato morto uccifo, . |

Per poter à voi’l Ciel aprir,

Flagelli,e Groce

Con morte atroce |

Spine pungenti, Giesà.

E gran tormenti,

Mi prepara l'inferno,il Mondo ancora,

Per dar vita all'huomo,il Ciel vuol,che

Dar voglio efempio d'humiltà, (mora.

All’huomo i piedi lavarò, é

E con ardente carità, »

Pur ancor io gli baciarò,

Questo riferbo

Al cor ſuperbo

L’humiltà abbraccia

Da sè difcaccia ",

La mondana fuperbia maledetta, *

che tanto all'huomo il fuo cor alletta. "

- Per
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Per dimostrar più l'affetto,

G

Dopò queſta mia lavanda,

Pur darò il cor mio del petto,

Et il fangue mioin bevanda,

Io molto ſpeſso,

Darò me fteſso,

Per nutrimento . •

Nel Sacramento,

Sarà dell'eterna vita anco pegno,

Et all'humanogenere fustegno.

rand’amor dimostri ò Signor,

Che non fi può compredere,

Ingrati faremo al tue amor,

Noi polvere, noi cenere,

Vogliamo noi

Gli piedi tuoi, Apºstoli.

Non fol lavare,

Mà anco baciare,

E poi inginocchiati con riverenza,

Adorare in te la divina Eſsenza.

| Non è tempo di dormire,
|
| Facciamo all'horto oratione ·

Proffimo è già il mio morire,

Troppo amara è la paffione,

O'Padre eterno,

Se pur l'inferno, Giesù,

Mi dà tormento, |

Io fon contento, ,

~ _, D 4 ` · Ve
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Voglio foffrir ogni fiera crudeltà,

Étỉvoler miofia la tua volontà.

o padre fe poffibil'è,

Il Calice trasferire,

în altro tempo poi pertè,

Gufarò in Grece il morire»

se pur quest'hora * -

Vuoi tu,che mora» *

Fuggir non voglio -

ogni cordoglio: -Flagelli,spine,Crºcesº tradimento,

per amor tuo non ſon per me tormēto.

Dehnon più dormirò Pietro, -

suegliati sù alzati in piedi,

E riguarda un paffo indietros

Il traditor tu non vediº

Viene con armi»

E per ligarmi,

Grida feroce, ·

che mora in Croce: - (ra, <;

viene à tradirmiGiudarº vuol,che mo

Ďeh fuegliati, stà vigilantº" hora.

O’amico, e perche tradiſci ?

lituo Maestro, e Redentº:º'

Ờ Guda, e perche feriſci

Chi t'amò ſempre di core»

E qual difetto,

o’mio diletto, -

:
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. Feci contro tè, *

Che tradilci à me,

Ti diedi in mano tutt’il mioteforo,

E mi tradifci hor per poco d'oro?

E come fei tanto avaro,

Mio difcepolo diletto, *

Amato tanto à me caro»

Perche fai tanto diſpetto,

Non effer cieco,

Pace tia teco,

Pentiti hormai

Giuda,che fai? -

Alle voci del Ciel non far il fordo,

Più del fangue mionon effer ingordo.

Che fai, ò Giuda fe ti penti,

Qual confuſione tua farà, *

E dopò tanti tormenti, *

Non haverai dal Ciel pietà,

Dal tradimento,

Al pentimento · · Ginda:

Ci vuol penitenza

Molt’aftinenza, -

Come potrai comparir nel Mondo più,

Ogn'un dirà queſt’empio tradì GI Esù.

Da tutti farò ſcacciato, -

| Come più potrò vivere,

| Tant’off ſo,e maltrattato, |

| Hor me fteffo voglio uccidere,

-- - - D 5 Con
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Con questa fune, |- **

Sarò impune, : ?

Da quel roffore,

Di traditore,

E fe dannato all'Inferno caderò,

Più d’un compagno à tal error hauerð.

O’Pietro feitu feguace, ,

Di G 1 E s ù falfo Profeta, |- |

Che fù tropp’empio fallace, , !

Contro qual hor fi decreta,

Per dargli croce,

E morte atroce, Ancella .

Lui chiamarfi fè -

Vostro Santo Rè, -

Tu l'hai feguito fin à queste porte,

Devi far anco tu l’ifteffa Morte,

Chi tal huomo mai conobbe ?

Chi tal Profeta mai l'udì ? '

Io venni quì al fuon di trombe, *

Fù ferapre il mio parlar così, <

Giuro alla mia fè,

Che mai fù da mè S. Pietro

Quest huomo viſto, -

O'buono ò trifto, -

Mentre Pietro fpergiura cátò il Gallo,

Alzò gl'occhi à G 1 es à econobbeil

Con quelli dolenti lumi, (fallo.

Christo diffe à Pietro e come ? ca

*

*
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Così presto tu conſumi,

La virtù del tuo gran nome,

llna faretra

Spezzò à te pietra Gierà.

Non fei costante,

Sei poco amante,

Hortu fosti fragile più d’un vetro,

E dove fon le tue promeste ò Pietro?

Non hai visto ancor stagelli

|

}

?

|
N

Spine fiele, ò pur la Croce,

Nè pur li chiodi, ò martelli,

Sol per un tocco d'una voce,

Tu ti ſpezzafti,

E mi negafti,

Come crudele

Sei tu infedele,

Morir voglio per te non più negarmi,

Deh non più m’affligger, etormentar

| Dolente oimè afflitto, elaffo, (mi

E che grand'error hò fatto,

Voglio al fin con questo faffo,

Battermi’l cor io gran matto,

Negai'l mio G 1 E s ù,

Che dirfi può più, Saw Pietre.

O’che gran patir,

Fammi ò D 1 o morir,

Con amaro piãto quest'empio mio cor, .

Io negai'l mio buonMaestro,che grand'
(error. D 6 * įDch

*
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Deh sù fajetta, e fulmina ò Ciel,

Non più pietà, ne perdono,

Fui troppo iniquo empio crudel,

Oimè quanto ingrato fono,

Chi tanto m’amò

Il cor mio negð,

Più ingrato di mè
Nel mondo non c'è . •

Non piùò terra foffrir sì fiero mostro»
sbranate à fiere à me nemico voſtro

Farò dagi occhi miei un fiume, -

Finche fia di pianto un mare»

O’ ID I o offefo dammi lume»

Fammifempre lagrimare,

Finche l’errore

Col mio dolore,

Destrugga in pianto

Crudelio tanto,

Piangalagrime di fangue il peccato:

come infedel il mio D 1 o hò negato?

che dottrina tu infegnasti,

Contro la legge, e profeti?

Come audace predicati,

Non fai tu nostri decreti?

Con tuoi feguaci -

Molto fallaci, Caifar,

Vai fubvertendo -

Leggi ſpargendo» I
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Ingannästi’l popolo con tua frode,

Troppo avido fosti di vana lode.

Non diffi cofa in occulto,

Predicai fempre nel tempio,

Non ofcurai di D I o il culto,

Infegnai più con l'efempio,

Che con parole,

A’ vifta del Sole Giesù,

Chi fù in quel loco

Domanda un poco, *

Huomo alcun non dirà, che diffi male,

Perche mi dai in faccia con un guan

Che mal hàfatto questo reo, (ciale?

\~

Qual homicidio hà commesto?

E” Galileo ò pur Giudeo,

Dove pur è il fuo proceffo?

Non vedo niente, |

Queſt'è innocente . Pilato.

Io non condanno -

Chi non fè danno,

Ligato her sù portatelo ad Herode, . .

Giache ogn’un d’affliggerlo tãto gode,

Questo è quello Nazzareno,

Che fà tanti miracoli,

E del Ciel anco fereno,

Vdir fà gli fuoi oracoli,

Sarò benegno. *

Se qualche ſegno, - Hrvಣ್ಣ • . .

: |- පුං
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Vedermi fai |

Pietà haverai,

Se non feistolto oſserva questo patto,

Tu non rifpõdi, dunque fei gran mat

O'popolo,e che far devo, (to.

Di quest'huomo già ligato,

Sangue innocente non bevo,

Fù ingiustamente accufato,

Che mora un giusto,

* Per darui gusto, Pilate.

Con qual coſcienza

Darò fentenza, , , (hà,

Aquest'huomo che à voimal fatto noa

Ionon poſso farlo è troppo crudeltà.

Hor fe non crocifiggi tù,

Quest'huomo reotanto indegno,

Che amico à Cefare non fù,

Contro te verrà lo fdegnos
Sarà anco tua

La colpa fua, Gizedei.

Se non condanni .

Piangerai i danni, ,

Se con quest'huomo, tu farai pietofo,

Con te vedrai l'Imperador sdegnofa.

Si dagelli crudelmente,

Sia di fpine coronato,

Peidimostrafi alla gente,

Cosioشieto,emaltratفاه

- - For

AT
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Forfi quest'ira

Quando fi mira, Pilato

Mancarà dal cor,

Lo fdegno è furor,

Si tormenti Giesù ma non, che mora

Si flaggelli sì,ma fiafol un’hora.

O’Pilato, e potesti già,

G M E s û à flagelli condennar, -

Trema ch’è troppo crudeltà, ,

Il tuo D i o tanto tormentar,

Conofci'l vero, Divoto

E pur fevero

Anzi crudele,

Tropp’infedele,

Contro Płoche l'infinita Clemenza,

Dar potesticosì iniqua fentenza?

O’ministri almen voi pietà,

Del vostro G 1 E s ù innocente, ,

Deh non più ufate crudeltà *

Flagellando crudelmente, |

Chile Stelle creò,

Et il Cielo adornò, |

Chi al Sol da ſplendor

Voidate dolor, -

Etroppo crudelta deh nő più, non più,

Non più flaggellate il miocaro G1:sù.

Tutt'il corpo haue impiagato, |

 ົ Sangue Pi໖ aon cºncis wene,

*
Più |
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Più del tempo è flaggellato,

Morirà per le gran penea

Fermate sù sù,

O'giudei non più,

E quaſi morto,

Vccifo à torto, * »

E fe pur viverà è gran miracolo

Vi muova à pieta sì gran ſpettacolo:

O'affiitto mio Redentore, ----

Quanto foffrifci tu per me,

Ed'io ingrato à tant'amore,

Sol flaggelli,e fpine offro à tes

Pot effi ò D 1 o. -

Col fangue mio, |

A’te Signore,

Mio Salvatore, -

Farti nel mio cor un bagno pietofo,

Sarebbe à mè confuol à te ripοίο,

perche ò Popolo ingrato, -

Hor tu flaggelli tanto à me, <

Ch't'hò fatto,e qual peccato,

Hò commesto,dimmi perche?

Tantó dolore,

Tanto furore, Giesù,

E tanto fdegno,

A' chi benegno,

Con la Manna ti cibbò nel deferto, į

E fempre ti chiamai Popolo eletto.

Chèfar poteva più per tè ? ԳԱal

|
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Qual gratia, e ben cercaftitù,

Che non l'haveſti tu da me ?

Chi da me giamai offefo fè ?

Molto t’amai, -

Come ben fai,

E per farti beato,

Son maltrattato, -

E per liberar à te dall'Inferno; (no.

Di goder lafciai quel mio Regno eter

Con dolor mi ſtrappi 'l crine,

E con ingiuria, e vituperio,

Mi coroni tu di fpine,

D’vccidermi hai deſiderie,
Con tante pene, •

Ferri,e catene,

Spine pugenti,

E gran tormenti |- (na,

E per farmiingiuria più, dai una Can

A’chi dal Ciel ti fè cader la Manna,

: Eccol’huomo à voi efemplare,

Flagellato,e coronato,

Siete fatii,che vi pare ? . ·

Non può effer più tormentato,

Da capo à piedi,

Pena gli diedi, Pilato

E'quafi morto; |

Hor io v’eforto,

A'non vccidere G 1 z s à voſtro懿
Chę
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She cºlpa degna di morte in lui fr5 c'è

Leyasu dagl'occhi nostri,
Queſto Rè falſo Profeta, -

:Rhein Croce fi dimostri,
» O’Pilato sử decreta,

She presto mora, Giudei

Ne pur un hora, -

Di tempo sia,

A'tal M e s s 1 A, -

Già non poffiamo più riguardarlo,

Hor vogliamo tutt'in Croceinchiodarle.

Nella Pafcha c'è costume,

Liberar un reo da Morte,

– Io del Ciel invoco il lume,

|- Sopra due butto la forte,

Barabbas uno è,

Che gran mal à voi fè, *

L'altro poi farà, Pilato

Ch'è pien di bontà, -- |

Horà chi volete dar vita,epace
. . .

Al buon Giesù òå quell'empio fallace.

Pelcarcere aprile porte,

Ed al Latro dà libertà,

:G* E s à condanna à morte,

$he di gran gusto à noifarà,
Hor via leva sů,

Condanna G 1 r s ù,

Deh sù ben presto, Giudei

Dà morte à questo, Sia
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J

Io le mani mi lavarò;

. Hoggi condanno,

Sia il Sangue fuo ſopra noi,e nostri figli

Prendisửò Pilato nostri configli.

E confeſſo l'innocenza,

Di G I z sù,che condannarò,

Contro voglia è la fențenza,

Vno innocente, Pilate

Io già per niente, - |

, ' . . »

A'mio gran danno, -

Mora in Croce Giesù con due latroni,

E Pregoil Giel, che l'error mi perdoni.

Corfero veloci come orfi,

Sopra l'Agnello manfueto,

E ſenza più haver rimorfi,

A'tormenti ogn'un affueto,

Già tutt'intenti

A'dar tormenti, Divºto

Con ira,e ſdegno, -

Prefero un legno,

Eferno una Croce terribil tanto,

Chefino alle pietre moveva à piantº,

Sopra il dorfo del buon G 1 E s ù,

Pofero il legno pefante,

Eben ligato anco di più,

Con percoffe,e penetante,

Lo strafcinorno,

Emaltrattorno, - - -

へ Сег.
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Con tal fierezza,

Etant'afprezza, , , . (negno.

Cheil manfueto Agnello G 1 Es iš be

Spefacadeva fotto di quel legno,

Fra quest’angoſce s’incontrò,

Con M A R 1 A ſua Madre afflitta,

A'chi'l duol più afflife io non sò,

Più qual alma fù trafitta,

Se di M A R I A,

In quella via,

O'pur di G 1 E s ù,

Più gran pena fù,

Piangeva la Madre con gran dolore,

Et à G t es à il pianto feriva il core,

Figlio amato più, che mia vita, -

PiangendoM A R I a diceva,

O’del Ciel Bontà infinità,

E moririo non poteva ?

Per te mio Bene, . . .

Tutte le pene, Maria

Haurei fofferto,

O'mio diletto, -

Hor più che morir m'è vederti patir,

E poteffi con te mio figlio morir.

Li giudei con furia crudel, |

Separorno G H E s ù,e M A R I A,

Fù grande l'aggiuto del Ciel,

Che non morirno in quella via,

|
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Mà pur fra tanto,

Seguì con pianto, Divota

Con le M A R 1 E,

Per firade, e vie, *

· Finche al Calvario la turba feroce,

Inchiodò Giesù ſopra d'una croce.
GI E s ù arrivato à quel Monte,

Delle veste lo ſpogliorno, |

Di pianto faceva un fonte, . . .

Per la grande ingiuria,e fcorno,
O’che roffore, - 2 T

Che gran dolore,

Che foffrì G 1 E s ù,

Quando nudo fù, «*

Tal pena gli fù così tërribile,

Ghe foffrirl’ogn'altrº huomo è impoff

Inchiodati i piedi,e mani, (bile.

Di G r es à ſopra la Croce,

* B ſpietati come cani,

Gli diedero pena atroce,

Ghe ogn’vnlo burli,

Gon fiſchi ed urli,

Con gioco,e rifo,

D'haverlo ucciſo,

L’inalzorno in aria fra due Ladroni,

Per farlofcherzo,e burla de buffoni.
'A'tal patienza di G 1 E sù, . . . '

Vn diquei latri li penti, ，

|- - E ben
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E benche al dolor tardo fủ,

Pur hebbe il perdono in quel dì,

Diffe ò Redentor, -

Io piango l'error,

Pentito fono,

Damm' il perdono,

E quando farainel tuo eterno Regno,

Di me ricordati ò G 1 E s ù Benegno»

Hoggi farai con me beato,

Nel mio fangue t’avvaloro,

Perdono à te ogni peccato,

Del Giel ti dono il teforo,

E fe il dolore, Gierł

Nell’vltim’hore, | 7

, Non facilmente,

Dachi fi pente, -

, sarà bastante ad impetrar perdono,

Hor con tè ogni pietà concedo in dono.

O'donna non piangere più, **

Giovanne fia il tuo figliolo,

Diſcepolo caro à me fù, | 2

Hor à te fia di confuolo,

-|-|-イ

-

|

· *

Tu mio diletto, = - : *

Che nel mio petto,

Ripofo haveſti, - · · · : |

E m’intendesti, - |

Che deſiderava andar à mio Padres|

Hor io tilaſcio MARIA per tua Madre:
- Arde
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Ardo di fete oimè, e moro,

L’alma,e ’l cor è fitibondo,

Salvar tutti m’è ristoro,

E redimer tutt’il Mondo,

D’effer clemente, *

Hò fete ardente, -

Vorrei in quest'hora, -

Che neffun mora, - "

Mi bruggia il petto l'ardente Carità,

La perdita dell’alme morir mi fà,

O’del Ciel Padre mio fanto,

E perche m’abbandonaſti?

Nell’affanno amaro tanto,

Perche mio D I o mi laſciasti ?

Qụeft’à me folo,

D'ogn'altro duolo,

M'affligge affai più, . *

. L’intendi fol tù,

: Hornelle tue mani ò miocaro D i o,

Raccomando l'afflitto ſpirtomio,

O’figlio mio dolorofo,

E quanto duol,che foffrifci?

Del mio cor ò D 1 o pietoſo

Quest'alma tu mi ferifci,

Le tue gran pene, -

Mio fommo Bene, - -

M'affliggono ilCor, Maria :

O'mio dolce amor, - . .

~~ . |Del

*

:
«

*
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Del delor il cortello è nel mio petto,

Morir ti vedo ò figlio mio diletto.

Con atroci tormenti fpiri,

Nella Croce affai penofa,

Son per me li tuoi fofpiri,

Chiodi,e lancia dolorofa,

Che nel mio core,

Vngran dolore,

Mi fanno patir,

E più,che morir,

.

Oime farebbe à me dolce conforto,

Io morir prima,e non vederti morto,

O’che fiera morte crudel

E’per me vederti così,

O’mio figlio mio Rè del Ciel, ]

Per me fuste l'ultimo dì,

O'morte amara, ·

A'me fei cara, |

Non ti difcaccio,

Anzi t’abbraccios
|

Dolcezza farebbe per me il tuo veleno,

Per non veder morto il mio Nazzareno.

Per me ingrata Maddalena»

Sei morto mio Redentores

con tant'affannose gran Penas

Per dar vita ò dolce amore» |

A'me crudele,

Tropp'infedeles

**/ 〜

маaаліта

· Che
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Che fempr'errai,

E non t'amai,

Tu per darmi del Ciel l'eterno lume,

Sei morto fpargẽdo di fangue un fiume.

Che dirò io Giovanne afflitto, –

A’G 1 E s ù Maeſtro mio caro,

Per me in Croce ftà trafitto,

Con dolore pianto amaro,

Io mai confuolo,

Nel mio gran duolo, -

Vn punto darò, Giottamme

Finche morirò

O’che fiero tormento è nel mio petto,

Non più dirà difcepol mio diletto,

E’morto il mio caro G I E s ù,

Bevendo l’aceto,e fiele, * * * * *

E tormenti pur danno più,

Con quella lancia crudele,

» . O’ferro duro,

Non è ficuro, . Maria

Vn morto in Croce, -

Che pur feroce, -

Vuoi ferir il cor à G 1 E s ù ch’è morto,

Ferifci ’l mio cor,morir m'è conforto.

O’Giofeppe io molto temo,

Levar G 1 E s ü da quelും

... Non temer ð Nicodemo,

"-Perche fù ſempre benegno,

- E. Con
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con questo fatto,

Tu farai un atto, Nicodemo

Di grande pietà,
Grato à D 1 o farà, v.

E'prima che giunga la notte ofcura,

Si dia à quel’fanto corpo fepoltura,

Nelle braccie mie donate,

Del mio G1 es ù il corpo fanto,

Il mio cor voi trapaffate,

Con più pena duol,e pianto,

Se nel mio petto, ·

G I Es à diletto, Maria

Non mi darete, -

|- • /

Morir mi vedrete,

-,

O'figlio mio caro dolce mia vita,

D

Dove nel corpo tuo non c’è ferita?

à qual vena non è uſcito,

Sangue abbondante pretiofo? .

O’mio D 1 o Bene infinito,

Nel mio core dolorofo, .

Vorrei ferrarti,

Ne mai lafciarti,

Prima morire, " ". - - -

Che farti vfcire,

Fra tante pene confolami almeno,

Che mora cog te sà queſto terreno.

La Luna il Sol s’ofcurorno,

Pianfero afflittele ſtelle, - -
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Li Monti pur fi ſpezzorno, -

Caddero Torre,e castelle, |

Sta il Mondo tutto, - ***

In pianto,e lutto, -

Et anco il Cielo,

Squarciò quel velo,

Sofpirano del Ciel tutte le fquadre,

E morir non poſs’io,che ti fon Madre ?

Qual vita il mio cor haverà?

Se morto è il mio Salvatore,

Più vita nęl petto non ci stà

Del morir hò più dolore,

Questo mio affanno,

E vn gran tiranno,

Non mi fà morir,

Per farmi patir,

La Morte in ogn’horin ogni momento,

Morto fei mio figlio,che grã tormēto.

Lode al Santiſſimo Sacramento.
".

-

Canz.II.

IA lodato il Sacramento,

Che per noi dal Ciel diſcende,

Per dar vita,e nutrimento,

A'chi l'ama, e non l’offende,

E con vero amor perfetto,

Lo riceve nel fuo petto.

E 2 Deh
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Deh corri sù sù alma fedel,

A'quel dolce pan di vita».

che per tuo amor viene dal Ciel,

Econdolcezza infinita,

Bruggia il petto di fant'ardor».

Satia l’alma,& anco il cor.

Al convito à quella cenas ·

che prepara G 1 E sù perte»

Fuggirà ogn'affanno e pena,

| Se corri tu con pura fè.

| Nel gustar quel Sacramento,

Pieno,e'l cor d'ogni contento. .

MA
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M A R I A

v E R G 1 N Eº

Madre di Dio.

Lode alla gran Beltà, e Pietà

di Maria. *,

Canz. I.

EH mirate che Beltà,

ஆக Che gran lume chè Splendore?

- Che M a R 1 A adornata và,

Tanto è bello il ſuo candore,

Che la Luna e ’l Soľ ofcura,

Sua bellezza tanto pura,

Quant'è vago il fuobel vifo ,

Hà la chioma tutta d’oro,

Anco D. I o dal Paradifo,

Gli donò ricco teforo,

Che del Ciel la fe Regina,

| Di G F E s ù Madre divina.

| E' di Stelle coronata,

E’vestita pur del Sole,

Da tutt’il Ciel è adorata,

- . E 3 Peć
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Siui
* * · * |-

|-

- *
|

Per Signora ogn’un la vuole, 4

E’Avocata à noi benegna, .

„Dar aggiuto mai fi fdegna, «

Come Madre affai pietofa, - - - -

gSempre intenta à farci bene, .

E’tanto dolce amorofa, . «.

Che nell'affanni guai,e pene,

Così presto ci foccorre, *

Che pregarla non occorre.

Chi nel Mondo mai l’udi ?

Regina così potente

Che pietofa in ogni dì,

E’con noi ſempre clemente»

Più del mar è證 Pietà,

Con tutti è tutta Bontà.

Chi fù mai,che gli cercò,

Aggiuto in qualche dolore»

| EM A R I A ce lo negò ? .

| E non hebbe ogni favore:. .

Hor fe questo non fi può dir».

| egn’un deve M A R I A fervir

| Con amor,e con affetto, -

Così fervente,e cordiale, |

|- Che M AR I A porti nel petto, .

Comegemma che molto vale»

Ma chi farà così fedel, ·

} Ogni ben haverà dal Ciel, . . . *

Henorate, & adorate, -

}

Chi
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Chi del Ciel è Imperatrice, -

E di core fempr’amate,

Chi può farvi 'l cor felice,

Confolarvi ogni momento,

. , Darvi in Ciel ogni contento.

L'amor di M A R I a ove fol è

Sempr’apportain petto pace,

Dolce amor candida fè,

Et il Mondo empio fallace,

. Non potrà mai farli terto, *- -

, *MA Rj A del Cieľ è viase Porto.

Affetto cordiale verfo la bontà մ;

Maria Madre di Dio.

Canz. II.

TIECO amor che vuoi da mè,

* Dal mio core che vuoi tu ?

* Star non voglio più con tè, :

* Tuo goder tiranno fà, -

|

|

|

|

|

· Tanto afflife l’alma mia,

Voglio amar folo M A R 1 A.

Deh fuggi sù dal mio cor,

· Amor crudo,e fallace,

Che fol tormenti,e dolor,

| Tu puoi darmi,e mai pace,

Nel miopetto fempre fia,

L'amor fanto di M A R1 A. -

E 4 Stol

|

|

*
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Stolto amor dal mio petto, ?

Fuggi prestosù da mè, |

Dai veleno perdiletto,

Non hai ben,e pura fè, |

Altro non dai,che pazzia, |

Ogni ben mi dà M A R I A.

Sol à M A R I A do no il cor,

- L'alma,e quant'io poffedo, \

Del mio petto è dolce amor»

Soň beato fe la vedo, . . . .

altro ben io non vorria, . . . »

Che fempr’amarti ò M A R I A. . |

Sei tu M A R 1 A la mia gioia, 4

Tu fei’ł mio cor tu mia vita, ?

ogn'altro ben m'è noia,

Nón m’è cofa gradita, - |

Confolarmi mai potria, , !

Se nel cor non c’è M A R I A. ' ; "

O’M A R I A dolce amore - .

Del mio cor fei riſtoro » - S

Nell'affanni,e dolore,

Dell’alma fei teforo,

L’amor tuo nel cor mi dia,

Lodarti fempre ò M AR Í A.

Sarò fempr’io contento,
Se mi dai questo folo, y

D’amarti ogni momento, {

L'amor tuo m'è confuolo, An
- An-
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z Anco pur nell'angonia ·

- Spirar con te dolce M A R 1 A,

Defderin grande d'amar folo la

* Purità di Maria Vergine.

, Canz. III. *

\', 'Mondo non m’inganni più

| C) Con fallace tua bellezza,

· Velen per vita mi dai từ

Nel mio cor fem pr’amarezza,

Non voglio amar altra beltà

Che di M A R I A la Purità

Del mio core le catene .

* Frangerò nel fanto ardore,

Per fuggir le fue gran pene,

M’arderò nel Santo amore,

Non voglio amar altra beltà,

Che di M A R I A la Purità.

Io fui fcemo,e più che ftolto

In amar beltà mondana,

| 11 mio cor afstiffe molto,

| Hor conofcò,che fù vana,

| Non voglio amar altra beltà,
Che di M A R 1 A la Purità.

| Non farò più cieco amante \

D’un vil tenebrofo lume, |

Non più farà il cor mio errante,

* Е ; Vuol

|
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Vuol mutar l’empio costume,

· Non voglio amar altra beltà,

Che di MAR I Ala Purità.

Di quel fanto fuo ſplendore,

S'è invaghita l'alma mia,

Nel petto mi bruggia il core

L'amor folo di M a R r A,

Non voglio amar altra beltà,

Che di M A R I A la Purità. - {

Per M A R I A fono impazzito, º

D'effer tale mi contento,

Di fanto amor m’hà ferito,

Che beato in ogn’hor mi fento,

Non voglio amar altra beltà,

Che di M A R I Ala Purità. ·

O’del Ciel mia cara Stella < * *

Tu nel Mar di questo Mondo,

Come Luna più che bella,

Con il lume tuo giocondo,

. L’alma nel Ciel ficura fà, , . ●

L’ammirabil tua Purità. -

Mi contento pria morire,

Che per un dilafciar à tè,

Non mi far altri fervire,

Benche dafero un Mondo à mè». . . .

Sol ama in una eternità, * *

L’adorabil tua Purità, i.

rer
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Per l’amor di Maria fi deve diſpreg

giar la bellezza humana.

Canz. IV.

ΟΆ fudi, e ftenti,

V Per goder in queſto Mondo,

Non potrai effer mai giocondo,

Se d’amarlo non ti penti;

Acciò vedi l'error,

| Del tuo tradito cor,e t’emendi già

| . Vò dimoſtrarti del Ciel la granbeltà.

| * Notte,e giorno tu fofpiri, |

| . Vaneggiando molto cieco,

| Ne mai pace effer può teco,

| Perche del Ciel tu non miri, |

Di M A R I A il bel vifo, |

Che nel Paradifo tanto rifplende,

E di fant'amor ogni cor accende.

* Deh vagheggia quel ſplendore,

Più del Sol di lumeadorno,

Qụante Stelle tiene intorno,

Della Luna hà più candore:

Di luce è un teforo, - -

| Bello più dell'oro, che prezzo non hà

O'quant'è grande di MARIA la Maestà.

| Nel veder la beltà eterna,

Più non farà vezzofa,

| E 6 An
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· Anzi putrida,e fchifofa, , !

ogni humana vil ciferna, -

Non più per un volto, * *

Faraitu da stolto tanta fchiocchezza»

solamarai di M A R 1 A la bellezza

uel fuo volte beſlo tanto, #

Che fà il ciel anco ſtupire, *

Et agl'Angeli pur dire,

A’M A R i a fi deve il vanto,

Di gloria, e di beltà, * - - - -

chế ſplendere anco fà nel Paradifo.

· Più del fol il ſuo celeſte bel vifo.

. Ogni fpirtoàlei s'inchina, -

Et adora riverente,

M A R I A Madre rifplendente»

Coronata da Regina,

Econ riverenza, -

A’fua preſenza gran offequio glifà;

Eràfioicomandi ogn'un intento ſtå

E qual bellezza maggiore, * -

|Nel Mondo, e nel Ciel fi può dir?

Che d'amor pur D 1 o fà gioir » .

E con mirabil honore,

Gl’è obediente ancora, º

E vuoi,che s'honorala ſua gran Madres

, Basta dirè figlia all'eterno Padre.

Hor fe tu non puoi ritrovar,

Belta maggior di Maria»
Dun
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Dunque la tua è gran pazzia,

Voler fempre al foco bruggiar, *
Efplendore mai veder, * •

E beltà mai goder che può fatiare,

Svegliati dunque nõ più il Mõdo ama

Sol à M A R I A dona il core, - (re,

A'quel gran lume adorato,

Che può farti fempre beato,

* E non darti mai dolore,

Con l'amor fuo eterno,

Ti può dall'inferno anco liberare,
• ها-.ـــ،ـــ

Dunqe devi M A R I A fempr’amare"

E del mondo anco fuggire,

Gufti,fpaffi,ogn'altro bene,

E ſpezzar le fue catene,

Che ti portano à morire,

E fempre patir mal,

Nel baratro infernał, dove la beltà,

Tormenta l'alme per una eternità.

Deh mira hel Paradifo, |- * .

Hor dove rifplendentestà, -

Di M A R 1 A la fua gran beltà, *

Et ammira il fuobel vifo, :

Qnante rofe,e ſtelle,

Nelle chiome belle tiene M A R I A,

Che nel Ciel goder fà dolce armonia,

Y

L0
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Lode alla gran bellezza di Maria

fempre Vergine.

« - - - Canz.V.

- Vanto è bella M A R I A,

-A Languire,

Gioire, ~-- _ •

Mi fà l’anima mia.

Honoro,

Adoro,

Sua grande beltà;

D'amore»

Il core,

Morire mi fà.

Chefplendor hà nel vifo!

Che ſtella,

Più bella,

Non c’è nel Paradifo;

Splendore, -

D'honore, * .

Che dà lume al di

Più bello, |

Di quello,

Non fù mai così.

Io nel core mi fentos,

Tal gioia,

Che noia,

Non mi dà un momentos

Giocondo,
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Nel Mondo, - -

Che dirfi può più?

Servire, -

Morire, s

Per M A R I Ase G 1 E s ù.

--> ·

*.

-

-

Defiderio grande d'amar Maria,

Vergine Purifima,
- *

Canz. VI.

O N vorrei altro contento,

Che M A R I A fempr’amare,

In ogn’horse momento,

M A R I A.Vergine lodare;

Per MARIA mia Signora

Vorrei bruggiar in ogn’hora.

Non vorrei altro diletto, -

Nel cor mio altro teforo.

Che M A R i a nel mio petto,

Che ſempr’amo, e l'adoro,

Vorrei dentrol'alma mia,

L'amorfolo di M A R I A.

A’M A R I A dono il core, |

L'alma mia la ſħia vita, . :

Del cor mio è dolce amore, . . .

Nel mio petto è ſcolpita, |

E fe poľvere mi farò,

A' MARIA nel Cielyolarò. .

- - - Schia
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Schiavo fon di M A R I A,

Ghe mi fà ſempre beata,

Nel petto l'alma mia, .

Da M A R I a incatenata; ,

Mi dà ſempre dolce pace, --

Confuol,e goder veface.

Del rnio cor醬

Che mi dà ogni dolcezza,

Fà fempre goder à mè,

Del Ciel ogni ricchezza,

Mi fà fempre il cor giocondo,

Più goder di tutt’il Mondo.

O'felice ò me beato, . -

Se poteffi in Giel mirare, •

Quel bel viſe adorato,

Che d'amor mi fa bruggiare,

Ed hor non sò difcernere,

Se purvivo,ờ fon cenere.
- N

Yn divoto amante di Maria

prega la ſua Bontà.

canz, vir.

SOL M A R 1 A fempr’amarò,

AD Dolce amorè del mio cores

Arderò tanto d’amore, -

Finche cenere mi fò; s. ·

Sarò beato all'hor contento, -

Quan~
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Quando polvere così, -

Vedrò per vn fol momento,

Chi'l Salvator partorì.

Per M A R 1 A dolce beltà

Ogni duol vorrei patire,

Per poter vn dì gioire,

Chi d'amor languir mi fàs

Per quel volto rifplendente,

Che d’amore m’infiammò3

E nel core fempr’ardente

- Pura fiamma darmi può.

Per M-A R 1 A mio ben mia vita

E poteffi nel miə çore, -

Del fuo fanto,e dolce am 3 re,

Haver quest'alma io ferita,

E morir per fuabellezza;

Non farebbe duol à mè; . .

Màun gran máre di dolcezza,

Per M A R 1 A morir non è.

* Per M A R I A vorrei bruggiare

Ogni vano impuro affetto,

|- Non haver altro diletto, .

Che fol M A R I A vagheggiare.

Con il cor,e con la mente,

Penzar ſempre à tal Maestà,

Che d'amor così fervente

M’accende di purità.

Per M A R I A vorrei morire,
| Per
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Per mirar nell'altra vita

Sua beltà così gradita,

Che mi fà d'amor languire,

E poteffi per un hora

Nel Paradifo io là sù

Veder quella gran Signora,.

M A R I A Madre di Giesù.

O'dolciffima Maria,

A'te fol voglio fervire,

Per te fol anco morire,

Vita fei dell'alma mia; ** * * ... | |

• Tufei Madre mia benegna, . ; *

. Dolce fonte di Pietà, *

"Aqueſt'alma tanto indegna. . .

# Distnostra la tua Bontà. »

Intercedimi da D1 o, - -

Đ'ogni mia colpa il perdono,

Che piango,e pentitỏ fono,

|- D'ogni error,e fallo mio; . -

Se poco è la penitenza,

Tua Pietà falvarmi può,

Tu fei Madre di clemenza,

Che ad ogn’un non fai dir nò.

. . » |- SAN- -
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S A N T I

DEL CIELO

sANTO PIETRO APOSTOLO.

Canz. I.

P"驚 sù del Ciel le porte Argelo

>

Aperte fon hoggi per tè,

Carro trionfal è la morte,

Via del Ciel la Croce ancor è 3

Per G 1 E s ù morir è vita,

Gloria s’acquiſta infinita.

O’Signor del Paradiſo, Pietro, º

☾Ꮝ"

Sei mio Dia, mio Redentore,

Prendo con allegro vifo

Ogni patir per tuo amore;

Croce, affanni, e gran tormenti

Son per me dolci contenti.

Croce à me cariffima, .

Al mio cor non fei penofa, .

T’abbraccio fei dolciffima,

O’quanto bella, e gloriofa,

Hor più del Sol នុ៎ះ tù,

Con te ſpirò il mio G1 esù.

Morir

-*
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Morir in te m’è confuolo,

Della vita fei tu legno,

Mi conduci al beato Polo,

A'goder G1 esù benegno,

Scala fei del Paradifo,

E porta d’eterno rifo. "

O'Roma, ò gente mia cara

Sempr’amate GIEsù CHRISTo ,

Non temete morte amara,

. Così fi fà grand’acquiſto ·

D’un goder, che non hà fine»

D’un giubilo ſenza fpine.

O'mio Giesù Maestro mio

M'infegnasti à ben morire,

Tuo Diſcepolo fenio,

Hò fete di più patire:

Per te il fiele m’è confortos

Premio m'è morir à torto. .

Far vorrei di fangue un fiume

Per l'amor della tua Chieſa,

Al peccator dando lume,

Che non più ti faccia offefa,

Vorrei ad ogni cor di gelo .

Con la Crece aprir il Cielo

San

}
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SANTO PAVOLO APOSTOLO.

Canz. II. . .

Pavolo Dottor d’un Mondo Ang.

Ben predicasti tù la Fè, ----

Nel patir fempre giocondo .

Gran premio nel Čiel è pertè,
Del martirio la corona T

Pur il Ciel anco ti dona.

Non temer l'empio Nerone,

Benche fia crudel tiranno,

Tu vincerai con l’oratione,

Il morir non ti fà danno:

Nella tua felice morte

Il Ciel t’aprirà le porte.

O'GIEsù Bontà infinita, S. Paulo.

Che per me moristi in Croce ;

» Hor per te morir m’è vita,

Sia la morte anco feroce, -

Se mi confuoli, ð mio Giesù;

Patir fempre dirò affai più.

Non hò mai'l morir fuggito,

Sempre l'hò defiderato;

Per star con Dio fempre unito,

Il morir io l'hò chiamato;

Come dunquetemer potrò,

Se il mio G1 Esù nel Ciel vedrð.

Đol
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Dolciffima è quella ſpada,

Non è ferro per me duro,

Hor del Cieľmi fà la strada,

Acciò camina io ficuro;

Pur del Ciel la chiave ancor è, .

Gaudio eterno aprir vuol à me.

O'Popolo, che m’udisti

Predicar del Ciel Dottrina,

Ed hor quì per me veniſti,

Non penzar, che mi fia ruina,

Horio morir fotto un ferro, *

M’è dolce vita, io non erro.

. Come voſtro Maeſtro, e Guida,

Devo infegnar con l'efempio,

Poco fà chi parla, e grida,

E poi nel viver fuo è un empio;

Effer devo anco Medico,

Col fangue fcrivo, e predico

Le Dottrine mie ſincere

Lumi fon di Paradifo, .

Non fori nò falfe chimere,

Nè detti di burla, e rifo,

Mà documenti fon del Ciel

Per dar vita ad ogni Fedel

Molto allegro vado à morir,

Per falvar l'alme redente,

Poteffi à tutti’l Ciel aprir,

Con morir più crudelmentes

---- - Per

»,
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|

Per un'alma già pentita

Perderei più volte io la vita.

sANT'ANDREA APosToLo.

Canz. III. |

Andrea corri,e ſeguita Gresà, Ang.

Ο Lafcia sùla pefca, e le reti al mare,

! E fe vuoi far più nobil preda tù,

Potraitant'alme à Dio falvare,

Che veloce corrono all'Inferno ,

E fi perdono il Regno eterno. “ !

Predica sù il Santo Evangelo

Nella Tracia, in Empiro, e Scitia;

Fà preda d'alme per il Cielo,

Non temer nò la lor malitia,

Che s’è più che fiera feroce

Premio è per te morir in Croce.

Veder brami tu il Meffia,

Ecco là quello che ti chiama,

Tuo Maeſtro, e guida fempre fia;

Corri preſto, che molto t'ama;

Non tardar, non voltarti indietro,

E poi chiama il tuo fratel Pietro.

O'mio Redentor tant'amato, S.And.

Da tant'anni, che defio vederti,

Ti ringratio, che m'hai chiamato ,

E per maggiormente goderti;

- · Hor
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Hor non tilafciarò giamai, -

Bench'io fuffi in affanni, e guai.

Del tuo affetto godo io di core, Giesà.

Ti farò Apostolo mio Santo,

T'abbraccio, ò figlio con amore,

E con fincero affetto tanto,

Che pur rivelo à te in quest'hora,

. Croce daranno à me, à te arcora.

Non temo morir Maestro caro, S.And.

Soffrirò la Croce in patienza, |

Acquistarmi’l Ciel da te l'imparo; .

|

|

Fà di me cento volte ifperienza ,

E fedel farò in ogni loco,

Bench'io ftia frà tiranni, e foco .

O'gloriofo Apostolo Andrea y Devoto

Quanti Regni illuminasti tù ,

E quel fiero Tiranno Egea |

Crudel nemico del tuo G1 esù

Contro te sfogò il fuo gran fdegno » :

Che haveua con GI Esù benegno- |

Flaggellar ti fè crudelmente, -

Gome fiume fcorreva il fangue |

Dal tuo corpo fantoinnocente» . . . .

Mentre il Popolo piange, e langue,

- Gontro il Tiranno poi s’adira, ,

Farne pezzi freme, e fofpira. -

Del Santo fù grande la Bontà. |

Effendo ferito, e crocififfo, E 6
"- - - 1
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E fi moffe fubito à pietà

Di chi în croce l’haveva affiffo,

Anzi conlagrime pietofe

Le piaghe fue stimava rofe. * *

Questa croce non è penofa S.And.

Son le funi ligami d’oro, º -

L’anima mia farà glorioſa

D’allegrezza,e giubilo io moro,

! Vado a goder G r es û benegno,

* Scala del Cielè questo legno.

. O'dolce Croce cara,e bella,

Tanto da me defiderata,

Splendente fei più d’ogni stella,

Sei d'ogni gioia tu gemmata,

Ti diede vita il mio Salvatore,

Dai eterna vita à chi in te more.

Non mi levate dà quà nò nò,

Questa Croce non m’è tormento,

Come morì G 1 E s ù morirò,

La Croce m’è dolcecontento,

Mi farà goder fempre G 1 E sù;

Che dolce Padre,e Maeſtro mi fù.

L’apoſtolo fanto,e gloriofo Devi

Due giorni fà in Croce pendente,

Piangendo il popolo pietofo.

Con tutta quella buona gente,

Con lagrime fofpiri,e pianto,

Dicendo è morto il nostro fanto.

Ᏼ Tutt'
-



122 Îl Confaolo

Tutt'alzavano al Ciel le grida *

Con pianto amarose con dolore,

Con dir fei morto ò nostra Guida,

Siamo ſtati ingrati al tuo amore,

Ah mal per ben t'habbiamo refo,

Ingrato fù chi t'have offefo.

Dal Ciel per confuolò Andrea manda,

A'tuoi figli qualche ſoccorſo,

Dal Corpo uſcì dolce Canna,

Vn liquor fanto è ſempre fcorfo,

D’abbondante virtù,e gran pietà;

Che può guarir ogn' infirmità.

O’Sant’Apoſtolo di G 1 E s ủ. -

Con noi dimoſtra anco l'affetto,

Se con tutti’l tuo amor ſempre fü;

Ghe ci portafti nel tuo petto,

Ogn'un in te confida,e ſpera,

She ci dai nel cor pace vera.

LO
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Lode é oratione às.Andrea *

Apoſtolo.

Canz. IV.

Ο"Ε grand’Andrea,

Quanto nel Ciel fei tu beato,

Nel Mondo fei tant'amato,

Che ogn’un t'have per Idea,

Sei dell'alma tu ſplendore,

Che quando à te penfando ftà,

E del tuo cuor la purità,

Piange afflitta ogni fuo errore.

Molto teme l'hora estrema, -

Dal tuo bel candor s’abbaglia»

La ſua virtù ſtima paglia,

. Si confonde piange,e trema

Nel tuo cuor l'amor profondo:

che portavi ſempre à Ghrifto:

Nel ĉiel ti fè vn grand'acquiſto,

Per goder fempre giocondo. -

O gran Padre miº pietofo,

. . Avocato mio benegno,

che fei morto ſopra un legno»

Qnanto nel Giel fei gloriofo.

Nostro caro Difenfore, -

Ehe dal Giel tu ci difendi,

Di noi cura fempre prendi, _

. . B 2 ° Ogn'



124 Il Confuolo

Ogn'un tî dona il ſuo cuore.

Per noi prega ſempre D 1 o,

Finche nel Ciel lo godiamo,

Noi tutt'à te ricorriamo,

Ghe ci falviò Santo mio.

S. GIACOMO APOSTOLO MAG.

Ganz. V.

’Gran Giacomo Apoſtolo di Gresù,

Di quấta gloria immortal fofii degno

Qual honor,e gratia non havesti tu?

Ofanto Protettor del nostro Regno,

Fra tutti gl'apostoli chi primo fù?

A’dar la vita per G 1 E s ù benegno,

Fofti tu Sol che dal crudel Herode.

Il martirio foffristi con gran lode. . ;

Dalla Galilea corri nella Spagna, . . #

A’promulgar la Fede del Redentor, !

Et acciò l'anima il Giel fi guadagna,

Gli predichi la morte del Salvator;

Chi d'haverlo offefo fi duol,e lagna,

Di Giesùgli dimostri’l fuo grand’amor;

Ghe per falvar ogn'anima fedele,

Nella Croce gustò l'acetò,e fiele.

E mentred'anime fai grand'acquisto, |

Del Ciel ti compare l'Imperatrice, !

Portấdoin braccio l'amäte tuo Griſtos
----------------- - s०
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Sopra d'un Coro d'Angeli ti dice,

Fra questa colonna ch’ hai tu già vistoi

Fà un Tempio tu,e farà molto felice,

}Dov'effendo honorata da Patrona,

Difenderò del Regno la Gorona

O’Fratello Maggior di S.Giovanne

Provincie Regni’l Mondo tutto giri,

Glorioſo fempre à predicar tu vanne;

Tant'anime converfe allegro miri,

Fra quelle pur il mago Hermogene,

E mentre le confolial Ciel fofpiri,

Volẽdo efeguir quel tuo gran penfieros

Di cõvertir à GIEsù un Mõdo intiero.

Sia per cento mila il crudel Jofia,

Che fù il primo à volerti dar la morte,

Ti strafcinò come Giuda per la via,

Ma pentito poi,ờ che felice forte;

Hebbe nel petto anima così pia, -

Ghe morto cõte il Ciel l’aprì le porte

Vivo efemplar fofti del Salvatore,

Et hor godi del Giel l’eterno honore.

| Stai nel Ciel dà Capitan Generale

Gon manto Reale adornato di ſtelle,

Perdifendere li Regni dal male,

Tieni efercito tu d’anime belle;

· Del nemico la forza pocovale,

Liberafti da mori le donzelle,

Gustode fanto fei || purità,

· 3

-

f
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Il tuo corè come mare di pietà:

o’mio fanto fei tu così potente,

che nel Mondo far puoi quãto ti piace3

Leva tu dał mio cor,e dalla mente

ogni qualunquerror empio fallace»

che può impedirmi d'effere innocente,

E dà nell'alma mia l'eterna pace3

Acciò veda con te nel Monte Tabor»

Traffigurato il mio dolce Salvator

s BarroLoMEo AposToLo.

Canz. VI.

O: Bartolomeo,

Predica di G r e sừ ła fè,

iii Ar.

L’Indie,l’Armenie ſon per tè,

Lume dal Ciel haveranno» .

A fcacciar l’empio Tiranno.

· Sotta mifera fervitù, - : -- *

De crudeli,e falfi Dei, -

soffrir non poffono gia più,

Lor comandì infami,e reis

Voglian vittima de cuori,

E dar Barbari dolori. .

Et in tal modo l’acciecò,

Astarot idolo infame,

che tantalme del Ciel privòs,

3

E con
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E con tal canina fame, . .

Ghe tutt’inganna,e poi divora,

E nel tempio ogn’un l’adora.

O mio G1 esù Nazzarene,

Dammi aggiuto nel mio dir,

* Acciò col volto io fereno,

Per te poffa anco morir, .

Tu dà lume à quella Gente,

Cheftà cieca orribilmente

O’dell'Armenia faggio Rè,

Come non vedi'l grand'error,

E quanti danni ogn’horti fè,

L'idolo infame traditor, -

Sott’ombra d'un falſo bene,

Molti vccide,e dà gran pene.

|ť:

S.Bar.

|

}

| Hor vedete ch’è già muto,

}

*

|

Menfogniero non parla più,

Il ſuo valor hà perduto,

Al Sol nome del mio G r r s ù,

Ghi fia quest'idolo caro,

Vi farò veder molto chiaro. . .

Ti comando Aſtarot crudel,

Ghe confeffi à tuo diſpetto,

A'questo Popolo fedel

L'effer tuo empio maledetto;

Chefei impuro fpirto infernál,

Solavezzo à far fempre mal.

Gime,oime chi mi cofringe, . 47.
- - F 4 Ο
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O’cafo miferabile, -

Ah Bartólomeo mi fpinge,

Per il fuo D 1 o adorabile,

A’dimoſtrarvi chi fono;

Peccai in Cielo fenza perdono.

Fui nel Ciel un tempo bello,

Hor fon mostro affai orribile,

D’ogni lume fon ribello;

Oimè quanto terribile,

Sei tu per mè ò Bartolomeo,

D’eterne pene io già fon reo,

Vfcì dal fuo Simulacro, Divoto

Qpella bestia affai feroce,
Viddero l'idolo caro, .

Che al fegno fol della Croce,

Cinto di Catene,e foco,

Con urli laſciò quel loco.

Il Rè con tutto il fuo Regno,

Alla Fede fi convertì,

z

Et abbracciò il fagro Legno, * .

Dove G 1 r s à per noi morì;

Piangendo, diceva afflitto,

Per mèò D 1 o in croce trafitto.

Come io Rè fui tanto stolto,

Ghe adorava un fpirto d'inferno,

E te mio D 1 o offeſi molto,

Degno fon di foco eterno,

Ma tu mio D1 o mar di Pietà,
Vſa
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Vfa con me la tua Bontà.

L’inferno tanto fi fdegnò, DivotaGontro Bartolomeo fanto, vº

Ghe del Rè il Fratello irritò;

A'tormentarlo poi tanto,

Martirio inventò crudele,

Quel Tiranno empio infedele.

Bartolomeo com'Agnello, -

Vivo fece fcorticare,

Tormentò poitanto quello,

Ghe l'alma al Giel fè volare;

a . Il Santo manſueto,e pio

Refe lo ſpirto al fuo Ď 1 o.

Dando efempio à noi mortali,

Gome nel Ciel entrar fi può,

Non ſopra carri trionfali,

Non con diletti,e gusti nò:

# Ma privo fin della pelle,
i Si và à godersù le Stelle.

* O'gran Martire pietofo,

Ghe per falvar quella gente,

Sì gran martirio penofo,

| Hai foffrito dolcemente,

| Infegna à noi la patienza,

Chè teforo d'ogni ſcienza.

| Che patir per D Io è via beata,

| Dal foffrir pena,e tormento,

' Nel Ciel l'anima è portata, .

| - F 5 Ago

|
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A’goder ogni contento;

Quanto più per D 1 o foffrirà.

Tanto più beata in Ciel farà.

S, STEFANQ PROTOMARTIRE.

Canz. VII.

Oង្ហ mio Santo,

LV Che moristi per l'Evangelo, .

Tu col fangue fofpiri,e pianto,

Gran giubilo apportafti in Cielo,

Quando con animo grande ò Levita

Per Giesù il primo foſtià dar la vita.

Mentre ò Stefano predicavi,

Del-Redentor la fede fanta,

Nel Ciel aperto riguardavi

G 1 Es ù pieno di gloria tanta,

Che à deftra del Padre eterno fedeva»

E corona,e palma ti prometteva.

Ecco là gridasti tu ahl’hora.

G r r s ù figliol di D 1 o difetto,

• Nel Giel ogni fpirto l'adora,

E dopòd’haver questo detto,

O'Popole incredulo anco dicesti,

Perche il figliol di D 1 o crucifiggesti?

Tutti differo tu biaſtemi,

Che s’adora vuoi l’uccifo Chriſto;

Gridorno nefun fia, che temi,



Dell’Anime’Afflitta. 131 ·

ž~ ~:-÷--÷-.--÷. ੋਂ

Di lapidar queſt'huomo trifo, .

Che vuol defruggere la nostra legge,

E farfi poi Rè d'una nuova gregge.

Havesti vn petto così forte,

Che nel tuo cor mai mancò la fè,

Benche patiffi fiera morte,

Vinto fù ogni tiranno dà tè;

Quelle pietre eran per te tutte perle,

Che ti ferno corona in Giel di Stelle. .

Corfero tutti come leoni,

Sopra di te Agnello innocente,

E con pietre ferri,e baftoni

Ti lapidorno crudelmente,

Come lupi gridando fenza pietà,

Mora Stefano,ờ che grande crudeltà.

Mà tu con lagrime pietofe, |

G 1 E s ù pregavi çon fofpîri,

Per fpine tu rendevi rofe,

E con nemici non t’adiri,

Anzi con amor,e fanta Carità, (tà.

Per chi t'uccide preghi D 1 o ò grã bõ

Con lagrime il fangue s'unì, -

Tanto era,che fi fece un fiume,

Gridando pietà tutto quel dì,

Pregando il Ciel che daffe lume,

Alla cieca mente degl’infedeli, .

Ghe non fuffero più tanto crudeli.

Se non fi pentì Saulo all'hora, ----

|- F Ꮾ Restò

|-|-|
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Reſtò almen molto bem convinto,

Che predicando poi vfcì fuora,

Quel gran lume dal qual fù cinto,

Non più di Ehristo fù perfequtore,

Mà della Chiefa il più grấde Dottore.

Di G 1 E s ù il gran Nome giocondo,

Con fatiehe fudori,e stenti,

Predicando andò per il Mondo,

E volle patir tanti tormenti,

· Acciò fuffe il Redentor honorato,

Per G 1 E s ù allegro morì decollato:

| Odegli martiri Corona,

Đà fpirto è fervor ad ogn’alma,

E fà che G 1 E s à à noi ci dona,

|

|

i

|
|

*

|

|

Del patir nel Giel la palma,

Chefe nõ ſpargiamo il făgue come tù,

Martiri almen d'amor fiamo per

(G. 1 E sử.

~

|

f

í

s. GENNA Ro M. EP AT RoN E: .

Specialiſſimo del Regno di Napoli •

operetta del Martirio fuo.

Canz. VIII.

S Ul-sù alla pugna ò Gennaro,

All'armi,all'armiò Campione,

Delle virtù hor fà fquadrone,

Lhoم
-,

}

|
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L’honor di D I o à te ſia caro,

} La morte non temer tù, Agelo

Ne pur quel barbaro crudel,
conte pugna il buon G: մ,

恤 In tuo aggiuto è tutto il Ciel.

у O’del Ciel Bontà infinita,

Dammi aggiuto à me Paſtore,

, Acciò mora per tuo amore, S.Gen.

E non tema perder la vita,

Con martirio tropp’atroce;

Contro l’infida empietà

Per me fpada fia la Groces

E ſcudo la Gharità. -

Siano l’armi l’oratione,

Il cor humil,e devoto,

E confagrarmi à D 1 o in voto.

Acciò vinca ogni tentatione;

Sia preparato alla morte,

Apatir quanto fi può, *

|- Eon animo fanto,e forte.

f Per la Fede io morir vờ.

pel Redentor manifesto,

Il facrofanto Evangelo,

Che G 1 es à portò dal Cielo,

Per te gran teforo è queſto,

|- O”Timoteo fe l’accetti,

# E difendi la gran Fè

Honorando i fagri detti,

»

Del
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Del Ciel la gloria è per tè. ~

La mia fè fol vorrei, Timoteo

Che predichi tu Gennaro,

Se non vuoicon pianto amaro,

Honorar i nostri Dei,

Son formenti à tuo diſpetto,

Io ti farò in questo dì,

Rivocar ogni tuo detto,

E non parlar più così.

Se mi bruggi,e fai morire,

Con tormento,e pena fiera,

Mai dirò tua fede è vera;

Mi puoi far incenerire,

Io farò fempre costante,

Se pur nel foco arderò,

Ne giamai con pene tante,

L'Evangelo tacerò,

* filmio cor more.ò langues

Efend'io già decollato, º

O'da bestie divorato;

Ti predicarà il mio fangue,

Ti farà veder bollendo,

Che dấnnato farai từ,

Seinfedel tu morendo,

Non crederai al mio G r r s ữ.

Gennaro non più parole, T

Giache tu non mi vuoi cedere,

Tifàrò diventar cenere;

|

S.Gex.

izeares.

Al
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Al tuo parlar foco ci vuole, -

gon tormenti terribili

Tu negarai la tua fè»

Fiamme,orfi,leoni orribili

Preparati fon per tè. |

Per tuo ben hò predicato, S.Gennars.

Al ciel obedir non vuoi,

Tormentami quanto puoi,

Che à morir fon preparato;

E foffrir ogni ria forte, -

Avanti gl'occhi haverò .

Di G 1 E s ù la crudel morte,

Ehe per me già tolerò.

Il tiranno lo tormenta Devotº,

Con mille stagellate,

E con le fiere affamate,

Nè per questo fi fpaventa,

Dentr'un’incendio di foco

Il Santo non s’atterrì, ...

* Diffe únorir per Dio è poco,

Molto più per mè patì.

O' che ammirabil stupore,

Le bestie non divorano,

Anzi Gennaro adorano,

E perde il focoil ſuo ardore,

Il Giel fè un gran miracolo,

Molta gente convertì,

Che tenero ſpettacolo!
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Fù à quel popolo in quel dì,

E Timoteo più adirato,

Tanto più fdegno prendeva,

Che propitio il Ciel vedeva

A' favor del fuo Prelato,

Tanto fù l'ira,e lo fdegno,

Che per furor avvampò,

Elui ſteffo crudo indegno

Da fuoi occh’il lume cacciò!

E Gennaro affai clemente

A’ quel barbaro fuo crudel

Gl’implora lume pur dal Giel,

Gli fà veder chiaramente,

Ma quel crudel più l’afflife;

Dal fuo furor non cefsò,

Mortal fentenza gli fcriffe;

Granmal per ben gli donò.

E Gennaro il capo inchina S.Gennafo.

La crudel fentenza accetta,

Non s’adira,non fà vendetta» - \;

Prega la Bontà divina • . .

Per chi tormentato l'hanno,

Diffe ò mio Dioufa pietà

|- Al mio povero tiranno,

Che non sà quello che fà.

| E dammi virtù nel miopetto,

|

|

Che per tè poffa morire,

E la morte non fuggire

- · Per
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Per te mio G 1 E s ù diletto; » . . .

Buon’eſempio dia al mio Ovíle,

Che Pastore hai fatto à mè,

Acciò veda ogni Gentile

Quanto è fanta la tua Fè.
Di buon cor,e molto allegro Dev,

O

A

Alla morte và Gennaro,

E con fuoi compagni à paro

Avant'il crudo, e fevero

Pianfe il popolo, e la gente,

Il Sol nel Ciel fi coprì,

Vedendo, che crudelmente

Il gran Martire morì.

gnun'inconfolabile, - -

Afflitto tanto piangeva, *

Al fanto corpo diceva,

O’Gennaro mio amabiles

E perchetu ci lafciasti?

Ehi del tuo amor ci privò»

O' tiranno decollafti,

Chi nel Cielo ci guidò.

nco il Ciel quafi piangendos

Tenebre ofcure fè veder,

E per non più mirar voler

Spettacolo così orrendo,
E quel fangue fuo bollente,

Che della morte trionfò,

Pregò il Cielo dolcemente,

Che
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Che fulmini non mandò: *

Horstà per noi ſempr'orando

Da Paſtore vero amante,

Nel fangue fuo vigilante

Il fuo Popolo guardando,

- Gode sì nel Paradiſo,

Ma difende la città,

Eci dà pur fempr’avifo,

...Se G 1 E sù fdegnato fà.

O'Gennaro buon Pastore

Sempre fofti tu benegno

A difender questo Regno,

Deh placail divin furore,

Per quel fangue tuo bollente,

Che fempr'il Ciel per noi orð,

Hor più che mai tu clemente

Non c'abbandonar nò nò.

Hor pietofo deh riguarda

A'tantiguai-affanni,e penē; .

Prega per ndi 'l fomme Bene, -

Che non più quel Veſuvio arda,

Con cenere ci fotterra,

Ecol foco bruggiando và
Quanto ben cềnella terra,

Dimostra la tua pietà.

Lodate sù il gran Gennaro, Angeli.

O’ voi del Giel Serafini,

Cantate Inni,e matutini

* * · · . A quel

4
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A’ quel fangue fuo preclaro»

Che pur vinfe anco la morte,

E glorioſo tanto fù, -

che s'aprì del Cielle porte,

Per goder ſempre G : Es à «

o palme.gigli,anco allori

Coronate il mio Gennaro

Con fplendor lucido,e chiaro,

Al valor fuo fate honori;

Vinfe il Mondo, anco l'Infernos

Con la Croce fuperò .

Il crudel mostro d'averno,

Et al Giel fe ne volò.

$', Genzarº difinde Napoli airahiti

ne del tumulto •

Ganz. IX,

} Ο Napoli afflitto non醬 più,

- Deh cõfolati,deh refpira alquanto,

Non più lagrime nò,rafciuga il pianto,

Felice te giubilar puoi ſempre từ:

Deh riguardáil tuo Ĝennaro glorioſ?»

ehe per te dal ciel venne à confolarti

E datumulti,e mali liberarti

o quanto con tè Gennaro è pietofo.

Ammira ò Napolila ſua gran bontà

Giubilando gridar puoi fedelmente»
- ---- Viva
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. Con un fol fguardoi popoli incatena,
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Viva,viva Gennaro affai clemente,

Che fù ſempre verfonoi pien di pietà.

E d’ogn’uno il cor all’amorfuo allaccia |

E lo fdegno piacevolmente frena:

Come Padre pietofo tutti abbraccia,

E perdonando al peccator la pena,

E come Rè pietofo l’odio fcaccia.

Oratione à S. Gennaro.

Canz. X.

Pietofo San Gennaro

A’ quel monte tu dà freno,

Che minaccia pianto amaro,

Fà tremar anco il terreno,

Dal Ciel, ci puoi difendere».

Dal ſuo gran focose cenere. - *

Prega Dio per noi ò gran Santos :

Iði G 1 Es à placa lo fdegno,

Efaudiſc’il nostro pianto,

O'gran martire benegno,

Sei con D 1 o molto potente,

Effer puoi con noi clemente

sempre tu c'hai liberato

Da flagelli questo Regno,

E'l tuò fangue c'hai donato

Per difeſa,e nostro pegno, -a

Duŋ



Dell'Anim’Afflitta. 14t

Dunque implora dal Ciel pietà,

E difendi la tua Città.

Deh riguarda quel Veſuvio,

* Ghedi fiamme tutt'alluma,

E di foco fà un diluvio,

Il terreno anco confuma,

Con pietre,e foco ci faetta,

Del Ciel fà la fua vendetta.

Con il fumo il Sol ofcura,

E con ceneri anco l’aria,

Il giorno par notte ofcura,

E con acqua poi contraria

Secca,bruggia,e tutto allaga, ; ;

E minaccia far gran piaga.

O’Gennaro corrisù sù -

Ad impedir tant’offeſa,

Con un fol cenno già puoi tù

A Napoli far difeſa, -

» Che piange, trema,e fofpira,

E vuol che del Ciel plachi l'ira,

O'gran Santo Protettore - - '

Non mirar nostro difetto, . . .

Hor fà tu da buon Paſtore, . :

. Benche freddo è noſtro petto,

Del tuo aggiuto è molto indegno;

Fà da Padre tu benegno. Amen.

S.
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s.AGNELLO P. TuTELARE.

Canz. XI.

* Agnello manſueto,e fanto,

che ſeguist'il tuo buon Pafor

Al patir,al duol,al pianto,

E fuggir del Mondo l'honor:

Le ricchezze, la pompa,il fasto

L’offeristià Dio in holocauſto.

E com’Agnello manfueto

soffristi tanto per G 1 E s ù,

Sempr'à patir fofti affueto,

Non lamentandoti mai tù;

E fe corresti nel deferto,

Pủ per fuggir ogni difetto.

Tu da bambino invocafti

M A R I A fonte di purità,

E per Madre l’accettaſti,

ehe nel tuo cor impreſſo t'hà

Virtù candida, e così bella,

che ſplender ti fà più che Stella.

Ehe dai lume à questo Mondo,

E terror,e gran fpavento

Al barbaro crudo immondo»

Che minaccia dar tormento

Alla tua Gittà cara fedel,

O’ Santo difsudila dal Ciel. Co

J Qs

|
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Come Padre Tutelare

Stà à guardarla vigilante, .

Non mancar mai D1 o pregare,

Che d’ogni ben fia abbondante;

Con il ſtendardo della Croce

Scaccia tu ogni mostroferoce.

Peſte,fame,crudel guerra -

Dal Ciel dà in fuga, ò pur ſvela,

Acciò non fia mal'in terra,

Dove ò Santo n'hai tutela,

E con affetto amae proteggi,

E da Gapitanguidae reggi. -

O'grand'Agnello glorioſo

Mio Tutelare,e Patrone

Tanto benegno,e pietofo

Efaudiſci l'oratione, |

Ghe nella tua Chiefa la città

Con fincero affetto à porger vå.

sАктовілсоноM.PATRONE.

- ***

|

* Ganz.XII.

Ο Biaggio Veſcovo di Sebaste,

- - E dell'Armenia martire gloriofos

Che falute dai à chi hà le fauci guaße;

Quantoin fugar tal malfei portētofo,

| Iltuo nome fanto è vna dolce Manna,

Perguarir l'infermo dalmal di cana.

: » о:
|
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D'quanto per l'amor di Dio foffristi,

Lafciaſti al Mondo la gloria, l'honore,

E ſopra del monte Argeo tù fuggifti, |

D'herbe ti cibbavi con gran fudorė,

E con penitenze tanto fincere,

Che facevi ammirar anco alle fiere.

Quando porgevi à D 1 ole tue orationi

* Con fofpiri penetrando le Stelle,

L’animali feroci l’orß,e leoni, |

Parevano à tuoi piedi pecorelle, |

Quelch'era più di grandammiratione,

Aſpettando la tua benedittione,

Con tutto,che fofti tanto innocente,

Privandoti d’ogni humano diletto,

Pur fosti prefo da quel Prefidente,

Che con ferri ti lacerò il tuo petto,

Quanto à tormentarti più s’induriva;

Tanto più fanavi chi à te veniva.

O'gran fanto mio che tua mal fortuna,

. Ďà capo à piedi fai tutto impiagato

Buttato dentre d'orrida laguna,

Pur vogliono,che mori decollato;

O'miracolo l'acqua ti difefe,

E fè stragge crudel di chi t'offefe.

Mentre ſtavi trionfando ſopra l’onde,

Dal Ciel venne l'Angelo à darti avifo,

Che finite le pene tue profonde,

Tichiamava à goder D1o il Paradifo,

, - - E che |
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E che per haver quell’ęterna gloria,

Đella morte devevi haver vittoria.

Dal tuotorpo ufcì di fangue un fiume,

Chemoffe pur à pietà tante donne,

Ne però il Barbaro mutò costume, .

Benche cader vędeffe alte colonne,

Anzi fece decollar con fan Biaggio,

Sette donzelle dal fuo crudel paggio.

Cadde il corpo fotto帶 ferro crudel, - į

E cadde anco recifo il Capo fanto,

L’anima trionfante fe n’entrò nel Ciel;

Piangea il Popolo con amaro pianto,

Poi dando al fanto Corpo fepoltura,

Sopra tutti fi fece notte ofcura.

Pur il Ciel dimostrava gran dolore,

Di tenebre fi coprì per non veder,

Il gran torto fatto al fuo buon Pastore;

Subito lo chiamò all'eterno goder,

Il fanto con quell'amara paffione,

S'acquistò per il Ciel palme,e corone.

Di quel tuo eterno ſplendor un fol raggio,

Fache ſopra di noi fempre rifplenda,

· Acciò l'ànima nostra mio San Biaggio,

Quello che vuol il Sig.fempre intenda

Nel penfier nell'opre,e nelle parole,

Riguarda ſempre quell’eterno Sole.

Queſta lingua non formi mai parola,

· Se non è di fomma gloria di G1 esử,.

- Non
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Non fia qualũque mal nella mia gola;

O’Santo mio Patrone difendi tù

Dalle fauci infernal l’anima mfia,

Con te nel Paradifo fempre fia Amen.

S A N T O P I E T R O M.P.,

- - , , .

Canz. XIII.

urpurato fei nel Cielo:

O’Pietro fanto glorioſo,

Chetanto per l'Evangelo,

|- Rofti afflitto,e dolorofo,

Fàiltuo fangue tromba fonora,

Che predica la Fè in ogn’hora'

Colfangue notasti in terra,

Della Fede la Verità,

Vincesti pur morto in guerra,

L’empia crudel infedeltà,

Per non veder la Fè languire,

Voleſti ò Santo tu morire,

O’fortiffimo Guerriero»

che fanciullo cominciasti,

A’pugnar col Drago fiero,

Ne giamai ti ripofasti,

Finche nel Ciel nobil Corona»

Havesti ò Santo di Verona.

Il fenzo il Mondo s’adirò,

Fù contro te anco l'inferno,

|

E tut
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. E tutto lo fdegno adoprò,

Per levart’il premio eternos

Ma tu ſempre invitto,e costante»

E della Fede vero amante. .

Dopò gran fatiche,e stenti,

Penitenze,& orationi,

" Hai foffrito gran tormenti, .

E d’Inferno tentationi;

Mai ripofo prender voleſti,

Finche il fangueper D 1 o ſpargesti.

seguir volesti’l tuo G I e sù» -

É prender da lui l’eſempios

Che Crocififfo per noi fù,

Per dar perdono ad ogn’empios

Tu pur à quel barbaro crudel

Gl'impetri lume,e pietà dal Ciel.

Stavi tu in terra diftefo, |

spirando già all'hor vccifo,

Dicevið Ďro chi m'have offefo,

Fache goda il Paradifo, -

Ah non hebbe lume cieco errò» . .

con lui ufa pietà,e vendetta nò

Poi al Popolo tu rivolto,

Pur la Fede predicavi,

Elodandola affai molto,

– Grand'affetto dimostravi,

» Non riguardando tue ferites

Del Cieldavi gioie infinite. •

|- G 2 E poi

>
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E poi voltato al Crocififfo,

Gli diceſti ò Redentore,

Se mandarmi vuoi nell’abiffo,

Contento vado per tuo amore,

Paradifo m'è anco l’inferno,

Pur t'amarò mio Ben'eterno.

Con G 1 r s ù ſpiraftið Pietro,

E nel Ciel l’alma fe ne volò,

Mà poi riguardando indietro,

Di gratie un diluvio mandò,

Sopra quelli,che piangevano,

Sei mortorò Santo dicevano.

Hai corona di rubini,

Di perle d’argento,e d’oro,

Che stupir fai i ferafini,

Van dicendo fra di loro, -

Di tant'honor hàfatto acquiſto,

Chi pugnò per la Fè di Christo,

O'gran fantomio potente,

Che fei nel Giel tanto beato,

Sei arco Martire Clemente,

Che fé il fangue c'hai donato,

Per farci acquisto d’eterna vita,

Impetra à noi pietà infinita.

*

~ ·

{

« . .

SAN

;
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s A N T o se v e R o P.

Canz. XIV.

'Severo mio gloriofo,

Di Partenope Prelato,

Severo fei mà pietofo,

Con te rigido fei fato,

E con altri tutta Pietà, * - .

Sempre in petto la Charità.

Per la Fè che non oprasti ?

Con faticha,e gran fudori,

Il tuo gregge liberafti,

Dalla peſte degl’errori,

Fofti alla fede vn gran Suftegno,

Col zelo del tuo cor benegno.

Non fù mai'l tuo cor avaro,

Mà fempre pietofo,e fanto,

E Devoto à San Gennaro,

Ehe honor gli faceſti tanto,

Confagrandogli un nobil tempio,

E dando à noi pietofo eſempio.

Mà quel Santo benedetto,

Mentre ſtavi moribondo,

Venne dal Ciel nel tuo letto,

Per farti fempre giocondo,

Diffe ò Severo il Ciel t’afpetta,

A'Dio l'anima tua è diletta. **

. * G 3 Vie

>

: -
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Vieni godi'l Paradifo,

E con D 1 o l'eterno Bene.

Dov'è ſempre gloria,e rifo,

Ne mai c'è un ombra di pene,

Spirò il Santo per tenerezza,

Dandoun fofpiro per dolcezza.

Fù al Popolo gran pena,

Deł Santo la dolce morte,

Mà à quell’anima Serena,

S'aprirno del Ciel le porte,

Gl’ufcì fuora G 1 E s ù, e M A R I A,

Egl'Angioli con melodia.

Vanne nel Ciel ò Severo,

A goder l'eternità;

E mentre piange il tuo Clero,

L'invincibil tua pietà,

Dal Ciel dimostra ò buon Paflore,

Che pur feitu Padre d’amore.

Se ad un morto dasti vita,

Per difendere l’innocenza,

Horche vita godi infinita,

Molto più è la tua clemenza,

Nonfol potrai tutt'aggiutare,

Mà pur da D 1 o il Ciel impetrare.

O'Patron di questo Regno,

Che nel Ciel godi già,

Sempre tufofti benegno,

- Verfo questa tua Città,

Hor
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Hor fei con D 1 o tanto potente,

Connai effer devi più clemente.

s. ToMASE D'AQuino D.F.

|- . Canz. XV.

’D'Aquino mio bel sole,

Ghe nel Mondo tenebrofo

Dafti lume alle fue ſchuole,

Per conofcer Dio glorioſo,

La tua dolce grandottrina

Fù una Stella matutina.

A1fplendor del tuo ben dire

Cadde à terra,l heresìa,

Più non può tanto mentire

Con dottrina falfa,eria,

Non più audace, ma vinta cede,

:Del Ciel gran lume in te vede.

Già le tenebre d'abiffo |

* Son fugate altuo ſplendore,

| Poiche tu dal Crocififfo

| Sei chiamato gran Dottore,

Ti promettegran tefori,

Darti premio,e grand’honori.

Mà tu non cerchi altro teforo,

Altra gemma,altra corona,

Sei invaghito d’un altr’oro,

Vuoi ſolche Dio à tè fi dona;

---- * G 4 Ogn'

|
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Ogn'altro ben non ti fatia,

Vuoi folo Dio,e la fua gratia.

Fai da. Maeſtro d’oratione,

Cerchiaffai,e poco parli tu,

Non vuoi perle,nè corone,

Mà fol l’amañte tuo G 1 E s ù,

Che può farti beato il core

Col fuo dolce eterno amore.

O’ Tomafo mig d'Aquino

Dell’alme Dottor celeſte

Con quel lume tuo divino

Vinca ogn’un l'horribil peſte

Dell'impura carne infame,

E dell'honor la gran fame.

Tu che il mostro empio feroce

Ben fuggiſti, e fuperati,

Con il fegno della Croce,

Gran vittoria riportasti,

Del Ciel il divino aggiuto

Venne à fcacciar l’empio Pluto.

O del Ciel candido Giglio

D’ammirabile purità,

Di Domenico gran figlio,

:

Efemplare fei d'humiltà, :: ----

Benche fanto, e favio tanto

Sempre portasti humil manto

Porpora, Mitra,e Corona

Renunciasti facilmente, ·
- * -

|

opan
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Quanto ben il Mondo dona -

Per G I E s ü ſtimavi niente,

Sol G 1 E s ù cáro diletto

Era la gioja del tuo petto. ,

D’effer humil, fanto,e puro

Apprenda ogn’un,che molto sà,

Che per vivere ficuro |

Sincero porto è l’humiltà;

Della fuperbia il fiero vento

Non può all'humil dar tormento.

Nella Croce pene,e ſtenti,

Ne flagelli fpine,e fiele

Si ritrovano i contenti,

E del Cielil dolce miele,

Solo Dio , ch’è fonte di vita

Può dar dolcezza infinita.

S. FRANGESCO SAVERIO P.

Canz. XVI.

Frangefco nell'Oriente *

Và sù à predicar la Fè,

Dimostra tu à quella gente, Giesù,

. Che redenti furno da mè,

E con opprobioſa morte

Del Ciel gl’hò aperto le porte.

Non temer alcun tiranno,

Predica tu con libertà;

Coňtro te niente potranno, s.

G 5 Il
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Il mio valor con te farà,

Anco vedrai’l Ciel aperto, -

Predicando ogni mio detto.

O'dolciffimo mio G H e s ù

Correrò ſempre veloce S.Frang.

A’ predicar quanto vuoi tù,

Se per me fei morto in croce,

Morir devo anch'io per tè,

Spargere il fangue per la Fè.

Dammi virtù nel mio dire,

Nell’oprar, e configliare,

Che poffa ogn’un convertire;

L’Evangelo promulgare, *

Che t’adori ogn’un di quelli,

Nè più fiano à te ribelli.

Gente,che non conofcete

Del Ciel il vostro Creatore,

Come lume non havete?

Per un Dio Benefattore;

Che per voi fà crocififfo,

Per falvarvi dall’abistö.

Sol quest’è il Figliol di Dio,

Che per rifcattarvi morì,

E da ſua parte vengo io,

Chi vuol falvars’il Ciel aprì,.

Dove ßà l’eterna vita

Con G 1 E s ù Bontà infinita.

Deh laſciate i falfi Dei, *

Che
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Che fon fchiavi dell'Inferno,

D’ogni mal anco fon rei,

Privifon del ben’eterno,

Non poffono farvi bene,

Màfol darvifoco,e pene. -

Hoggi al Ciel,al Ciel v’invito,

Algoder del Paradiſo,

Dove ogni ben è infinito,

Gloria eterna,immortal rifo,

Gigli,e rofe ſenza fpine,

E giubilo ſenza fine.

L'oro, e le gemme pretiofe,

Che fon in tutto l’Oriente,

Pur anco le belle roſe

A’ quel Paradifo è un niente:

Della Luna,Sol,e Stelle

Hà bellezze più di quelle.

Sialodato Dio del Ciel,

Che sì gran lume ci donò, - Popºlo.

O'facrofanto Evangelo

Hor dunque chi lafciarti può?

Se d’ogni huomo vita fei tù,

Star ſenza te non fi può più.

T'abbraceiamo;t'adoranio,

Dentro il cor del moſtro petto,

Per te morir pronti fiamo,

Con gran giubilo,e diletto,

Sù destruggafi ogn’idolo,

Ch’è un falfo D. I o ridicolo. Più
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Più di voi il mio Dio ringratio,

Che tal gratia conceffa m'hà,

Di lodare mai mi fatio S. Frang.

Quell’infinita fua Bontà,

Che vi diede lume dal Cieľ,

Per far ogn’un di voi fedel.

E nelle tenebre denze

Dell’error dell’infedeltà

Diede fume alle potenze

Dell'anima per fua pietà,

Il Fattor dell’ulniverfo

Chiamò il popolo difperfo;

Dell'anime il Pastor G1 e s ù

Vichiamò al fuo dolce Ovile,

Benche difprezzato egli fù

Dal rio popolo gentile,

Egli conamor paterno

Vuol darv’il Ciel,non l'Inferno.

Non più il ferpente fallace

V’inganni con empio errore,

Hor vi dò l’eterna pacê,

Che mi diede il Redentore,

Sia ogn’un di voi benedetto

Dal Ciel per voi ſempre aperto,

S. B E R N A R. DO A B B A T E

Canz. XVII.

’Gloriofo mio San Bernardo,

Ti chiamò il Ciel cö un fol fguardo

· · · - Μά

|-|
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Mà non fù per te mortal ferita,

Mà Principio d’eterna vita.

Per fervir il tuo Redentore,

| Et ardere di Santo amore,

Fuggisti veloce nel deferto, -

. Sol D i o portando nel tuo Petto. :

Del Mondo affatto ti ſcordafti,

Parenti amici tu lafciafti,

Mà quell'imitando il tuo efempio,

Venuero con te al facro Tempio,

Vollero imitar anco quelli,

Li digiuni,e li tuoi stagelli,

Differo à noi’l Mondo vuoi dare,

E fol per te il Ciel acquiſtare.

Giache tù del Ciel hai la luce, . .

. Sempre à noi farai noſtro Duce,

Se d’amor vuoi morir per G 1 E s à,

Noi faremo anco come fai tù.

, „Ogn'un piangendo diffè così.

E nel deferto poi ti feguì,

# Imitorno benfi’l tuozelo, -

Mà non quell'esta fi del Cielo, *

Flagellarfi,e dormir in terra,

Far contto fe continua guerra,

Mà à quel’fpirto così fervente

· Ogn'un piegò il cor,e la mente; -, ,

{ Domar il corpo con afprezza, * -

E d'ogni ſcienza haver l'altezza,

«

So
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Sopra gli fpirti haver l'imperio,

Giunfe appena il lor deſiderio,

L’anime ferir fenza dardo,

Sol opra fù di te Bernardo,

Di Chiaravalle à Sant’Abbate,

Per te quant'alme fon falvate.

Tu quant’oprasti per la Chiefa,

Qual fù dà te ſempre difeſa,

Con tal fervore ſpirto,e zelo,

Che fembravi Angelo del Cielo,

Con quelle tue dolci parole.

Econ G 1 E s ù divino Sole.

Facevi ò quanto grande acquiſto,

D’alme all' Ovile del tuo Chriſto.

Riguardando il Ciel molto fpeflo,

Piangendo dicevià te fiefo,

Perche ò Bernardo quì veniſti?

Ed hor come il Ciel non t’acquisti?

Che fai,che d’amor non t’ardi,

Per te Giesù morto riguardi, º

E come puoi ingrato Bernardo,

Nell'amor di G 1 E s ù effer tardo,

Vedendo di G 1 E s ù le ſpine,

· Non potevi al pianto dar fine, -

Con lagrime dicevi affitto, , '

Per með quanto D 1 oftaj trafitto»,

O'mio D i o tu fei morto per mè, *

E perche non moro anch'io per tè |

Neł--

• ?
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: Nella croceftai tu inchiodato,

E come pur fono anco ingrato.

Mentre oravi nel matutino,

Ti comparve G 1 E s ù Bambino,

Tu mirando quel fuobel viſo,

Godevi in terra un Paradifo.

E volgendoti nell'altra parte,

Di M A R 1 Agustav'il dolce latte,

Predicando poi chí t’udiva,

Subito à Dio fi convertiva.

Hor fe breve effer non vorria,

Più di mille dirne potria,

Che d’amar il Mondo laſciorno,

E con la Croce s’abbracciorno.

Si convertì il Conte Guglielmo,

E levatofi l’armi,s l’elmo,

Poi con divoto fentimento,

Pentito adorò il Sacramento.

Non più adirato contro di tè,

Mà humil,& obediente fi fè,

Si diede al'patiral pianto, –s, -

· Finche fi fece un vero Santo.

. Dopò,che à tanti peccatori,

Facefli piangeregl’errori,

E con tutto il cor darfi à D I o,

* - Volaſti al Cielò Santo mio.

Più nel Mondo star non potevi,

Sempre G 1 E-s à nel cor havevi,

. L'ani

y
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L’anima dal petto fe n'uſcì,

E con il fuo D I o nel Ciel s'unì. |
Dal Ciel à noi pietofo mira,

Mentre ogn’un di noi à te fofpira,

Spera d'haver qualche conforto,

Goder con te il felice porto.

S.MARTINO VES. DI TuRONE.

** Canz. XVIII. -

' Martino beato ineterno

L' L’armi lafciaſti per far guerra

Al fenfo,al Mondo,& all'Inferno,

Vincesti tu dormendo in terra,

Con celitii,penitenze,oratione

T’aprist'il Ciel , ò Veſcovo di Turone.

Non eri ancora battezzato,

E daft’il manto per carità

Ad un povero sfortunato, ,

Subito ti moveſti à pietà; -

Ti comparve Giesù con dolce aſpetto,

E ti diffe ò Martino m’hai coperto.

Per la Fede, che non oprasti? *

Quant'infedeli convertifii, -

Tua Madre alla fè anco chiamasti,

E per G 1 E s à quanto foffrifti,

T'infultavano li demonii orrendi,

Per non veder miracoli stupendi.

Sempre hụmil, pietofo,e manfueto»

Che bastonate çrudęlmente,

/

Non

-
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Non facesti vendetta, ò decreto

* Contro sì cruda fiera gente,

Soffrist’il tutto con volto fereno,

| Vedendo in croce GIEsù Nazzareno,

Da GIEsù efempio anco prendesti,

Quando Britio tanto t'ingiuriò,

Con tal patienza il corrigeſti,

Che poi tuo ſucceffor diventò,

. - L'alme fapevi ben à Dio tirare,

E tutti convertir col predſtare.

Eon miracoli predicavi,

A’morti davi tu la vita,

Li peccatori illuminavi,

Promettendo gloria infinita

A' chi con vero cor fi battezzava,

E dell’infedeltà l’error laſciava.

Offerendo à Dio ił facrificio

Con tanto ſpirto,e fervore,

Che nell’oprar quel fant’officio,

Nel tuo volto uſciva lo ſplendore,

Per confondere chi non ci credeva,

E far veder il tuo cor quant’ardeva,

Tu quant’oprasti per il Cielo, ,

Destruggendo ogn' infame tempio,

Dell'honor di Dio havesti zelo,

Pur volle ucciderti quell’empio,

E per troncart’il capo alzò la fpada,

Mà cadde ilmifero in mezzo alla strada.

Arre- |

- .
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Arresti l'arbore cadente, . -

Scacc’il foco,tranquilli l'aria, .

Fai gran prodigii alla tua gente,

Ti chiama ogn’un alla fua patria;

Per convertir i popoli,e dar lume,

Eguftar della Fede il dolce fiume,

Di GIPsù l’amor in te ardeva,

Vederlo in Ciel hai gran defio,

Soffrir il cor più non poteva,

L'alma goster voleva Dio,

Per ufcir faceva al corpo violenza, . .

Anziofa veder la divina Eiſenza,

Lafciar il Mondo eri costretto,

Mà li tuoi figli fpirituali

Dicendo ò Padre benedetto,

Non ci lafciar, perche gran mali

Ci farà il nemico nostro rapace,

Destruggerà il tuo gregge,e la fua pace,

Il Ciel aperto t’aſpettava

Con fuoni,canti,e melodia,

Jltuo Dio à goder ti chiamava,

Dicendo vieni ò anima mia,

Hor non più dolori, non più tormentia

Vieni à goder sù del Cieli contenti.

Non ſapevifrà te che fare, -

Grand'era il pianto dolorofo,

E de tuoi figli’i fofpirare,

Onde pregavi Dio pietofo, *

1-a
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Dicendo fe vuoi ò Dio, che fatiga più,

Mi contento non goder ò mio Gizsù.

Sempre t’invidiò il Drago infernal,

Per tentarti venne in quell'hora,

Per farti cader in qualche mal,

Diceva forfi pria che muora,

Io con qualche nobile mio penfieros

Farò che fia costui mio prigioniero.

Ti voltaſti con vifo giocondo,

Gli dicesti ò bestia che fai qui?

Cader non potrò in quel profondo,

Non vincerai tu crudel così,

D'ogni colpa feci gran penitenza,

Non potraitu darmi mortal fentenza.

Fuggì ogn’ombra fiera,e funesta,

Ti comparve GIFsì, e t’abbracciò,

Et il Ciel con giubilo,e festa,

Gl’Angeli à confolarti mandò,

Dal corpo l'anima ufcì rifplendente,

Andò à goder la gloria eternamente.
*

SANTO NICOLA DI BARI.

Canz. XIX.

Eh correte à San Nicolò

O voi tutti tribulati,

A’ quel Santo,che fempre può

Confolar,e farvi beati, -

Ogni
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Ogni gratia dal Ciel haverå

Chi confede al Santo correrà.

Sempre con tutti è pietofo,

Che non c'è chi lo chiamò,

Et il Santomio gloriofo

Nell'affanni non l'aggiutò,

Il Mondo tutto con fedeltà

Può dir quanto è pieno di pietà.

Se dal Ciel veloce corre

Sempre pieno di clemenza,

Ogni afflitto lui foccorre,

E gli dà pietofa udienza;

A far gratie stà ſempre intento,

A' foccorrere ogni momento.

Come Padre lui benegno -

Hà pietà d'ogni fuo figlio,

E non fi move mai à fdegno,

Sempre con pietofo ciglio,

E tutti abbraccia, e poi confola,

Deh corra ogn'un à S. Nicola.

A' chi può tanto con Dio,

Che nelbraccio fuo potente

G 1 E s û diede al Santo mio

Quanto effer vuol lui clemente»

La Terra,il Ciel pur l'obediſce,

E di fargratie mai finiſce.

O del Ciel mio gran Santo

loti prego con viva Fè,

*
*

|

Con

|
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Con duolo,fofpiri,e pianto,

Che tu pietà dimostri à mè;

- Mi falvi nel felice Porto,

Perche grand’amor io ti porto,

S, ID Q N A T O M A R T IR E.

? Canz. XX,

*ΟΕ Ciel fanto Donato, .

Degno Veſcovo d'Arezzo,

Nel tuo fangue purpurato,

» Del tiranno fai difprezzo,

Per dar la fede all’infedeli,

Soffrifci tormenti crudeli.

Che predichi non vuol già più,

Tipercuote fieramente,

Acciò chiudi la bocca tù,

E non predichi alla gente,

: Dell'Evangelo la verità 4

Contro il fiero Giuliano apoſtata,

Quell’iniquo Imperatore,

Non temi non l’obedifci, . . . -

Benfi à G 1 E s ù Salvatore,

L’alma,e'l cor gl’offerifci,

Pronto à ſpargere per la fua Fè,

Quanto fangue fi ritrova in tè.

Tu con animo coſtante, . . .

Predichi,e fai miracoli,

· |- Del
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Del vero D 1 o fei zelante»

Cader fai in terra Oracoli,

Fuggono gli ſpirti infernali

Ajicomấndi tuoi imperiali.

Benche fei così potente,
Chetremar fai anco l’inferno,

Per la fè poi facilmente,

con giubilo:e gusto eterno,

Tifa ligar,flagellar così,
Sino à perdere la vita un dì.

Di G I es ù l'amor tiligò

Di Girs à l'honor ti strinſe:

L'amor fanto il trionfo portò3.

Del Ciel la gloria ti vinfe,

Già cadesti in terra morto»

Màgloriofo nel beato Porto.
Piangevapoi tuoi fedeli, -

Litua morte i tuoitormentis

Mà vedendo aprirfi i Gieliº

Restorno poi affai contenti;

Tidicevano con lieto viſo,

Prega per noi nel Paradifo.

S. V I T O M A R T I R E.

Ganz.XXI.

O%Ꮠ; martire San Vito»

sei prodigio della Fede»
D'amor
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D'amor fanto tu ferito,

Al tuo valor ogn'un cede;

L'Imperador vinto fugge,

E di rabbia fi destrugge,

Diocletiano empio feroce,

Quel gran mostro di crudeltà, .

Tu col fegno della Croce,

Cader fai à terra l’empietà,

| Stanco darti più tormenti,

Freme mordendo i fuoi denti,

|D’odio,e furor tutto cinto,

| Dà cane latrando dice,

Da un fanciullo già fon vinto,

| Deſperato oime infelice,

Dopò tante gran vittorie, Tiran.

Vito oſcura le mie Glorie.

Leoni,tiranni,e fornace,

Baftoni,ferri,e catafte, -

s Non mi poffono dar pace,

Trucidando membre cafte,

Oime che terribil virtù,

E’in quel fol nome diG 1 E s ủ. -

Vediò povero Tiranno, S.Vifo

Che le fiere tue crudeli, -

Già tormento non mì danno,

Sono efempio all'infedeli,

Acciò laſciano l'empietà

Per mio GIEsù mar di pietà.

Quan

|
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Quanti miracoli,che oprò, - .*

Quel mio gran Droche stà nel Ciel,

Con quanti lumi ti chiamò, -

Acciò non fuffi più infedel,

Etu ſempre cieco,e fordo,

‘A’dar penefempreingordo.

O’del Ciel G 1 E s ù benegno, *

Per la fè fammi morire,

Acciò venghi nel tuo Regno,

Per lodarti,e benedire» -

Dopò queſta crudel morte» . . . .

Apri à mè deloiel le porte. |

o'gloriofo mio gran Vito, , ,

Hor prega tu anco per mè,

Che G 1 : s à Bene infinito, Pºvº

Mi foccora fempre per tè, ' , … |

E da quel cane arrabbiato» . .

Più non fia il cor divorato.

Tu che fra vezzi fenfuali,

sempre invitto già trionfaſti,

Tra fiericani infernali,

Gigli,e palme riportatis -

Effer tu tanto tentato, |

Di gloria t'hà coronato. . . . .

. Prega ò Vito fanto nel Ciel,

IŠi G 1 E sù l’eterna Bontà,

Acciò quel cane empio crudel,

Dell'enorme dishonestà,

Non più peggior de fuoi denti, |

Ci mordà con ſuoi contenti. Ac
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Acciò l’alma fia ficura,

Dà fiera così fpietata,

Gl’occhi'l cor l’orecchie ottura,

Che non fia mai avvelenata,

Dà così velen peſtifero,

D’un gusto così mifero.

S. AN A S T A SI O M A R T I R E.

- . Canz. XXII.

ΟΕ martire di G I E s ù,

" Sant’Anaftafio glorioſo,

Quanto per D I o foffrifti tù,

In quell'eremo penofo.

Fame feddo,e gran povertà,

E dell'inferno l’empietà.

Col digiuno,e penitenza,

E con la fanta oratione,

*- Acquiſtavi tu gran fcienza, -

· A’vincere ogni tentatione, , ,

Contro l'inferno orribile,

, Tanto fofti terribile. -

Sino ad hor trema,e pur fugge,

Ogni demonio (pietato,

E di rabbia fi destrugge,

Sol in vederti effiggiato,

Vrla,e strepita con furor

Se ti riguarda il Peccator. -

H Tu

-

 



I 7o Il Confuoło

Tu fei morto per la Fede,

Con gran tormenti fpietati,

Il Peccator all'hor vede,

Che malfà con ſuoi peccati,

Dal tuo fangue fparfo impara,

Ehe la Fede gli fia cara.

Daldeferto ufcisti à patir,

Con defio foffrir più pene,

Volevi per G 1 E s à morir,

Fra ceppi,e dure catene, .

Con martirio affai più atroce,

Spirar ſopra d'una croce.

Spargere il tuo fangue à fiume,

O'pur ardere nel foco,

Pregando il Ciel à dar lume,

A chi in D1 o credeva poco,

Mentre cieco alla verità,

Schiavo era dell'infedeltà.

Tu morendo daftiefmpio,

A’fettanta buon fedeli,

Di non temer quel fiero empio, .

Con tormenti fuoi crudeli;

Efortavi, predicavi,

Col tuo fangue gl'animavi.

Non temetaðbuon foldati,

Dicevi con bocca à rifo,

Sarete in Ciel fempre beati,

Sù all’entrar nel Paradifo,
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Il martirio è la gran Porta,

Se fi muore,che c'importa,

Ogn'huomo hà dà morire,

Non fi pnò fuggir la morte,

Dunquedobbiamo noi gioire,

Del Ciel s'aprono le porte,

Per G I Es à Bontà infinita,

Il morir è dolce vita.

S. L ll C I A V E R G IN E, E M.

Canz.XXIII.

O'! che ſplendesti tanto,

In queſto Mondo tenebrofo,

Fofi tu guida,e lume fanto,

Nel Viaggio del Ciel faticofo, º

Se luce fei dimostra à noi la via,

Del Ciel ò Santa,a Martire Lucias

* Dà lume all’intellettõnoftro, -

E rifchiara la nostra mente,

Acciò veda,che fiero mostro,

Tormenta l’alme crudelmente,

Veda ben quant'è crudelil peccato,

Che per un guſto l'infernohà dato, º

Dàluce all’anime ò Lucia, .

Acciò quelle tenebre orrende,

Che ofcurano la mente pia,

Etant'alme l’inferno prende,

: H 2 Non

*
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Non offendan piu l'humano genere;

Che per il peccato è fatto cenere. |

Tu che vinceſti l'infedeltà, |

E le tenebre d'ignoranza,

Ne mai la barbara crudeltà, -

Vincer potè la tua coſtanza, |

Palma immortal,e corona ingemmata,

Fù per te l’effer tanto tormentata. }

|

Del Ciel fei tu luce ferena,

E riſplendente piủ,che Stella,

Porti nel petto aurea catena,

Del martirio teforo è quella; -

Riſplende come Sol ogni ferita, ||

Per Dio morir tidiede eterna vita,

s. oRs o LA VER GINE, E M.

Ca ΧΙV.

'Sant Orfola gloriofa, <

Che del tiranno trionfaſti, . |

E poi nel Ciel vittoríofa, |

Con tante corone entrafti, |

Che ammirar fè anco le Stelle, f

Il tuo fquadron di Verginelle.

L’efercito di Purità, - -

Sotto candida bandiera, (

Vinfe la fiera crudeltà, Y

Quella ſtragge così fiera |

இவா லவ் ,
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Che undecimila morir fè,

Ne mai nel cor mancò la Fè.

Trucidar ſpirar vedevi,

Degl'occhi tuoile pupille,

E benche fuggir potevi,

* La morte fra quelle ville,

Fofti tu così coſtante,

* Che efortavi tutte quante.

Nel patir tormenti,e croce,

Dicevi riguardate il Ciel,

Non quel tiranno feroce, }

Ghe quanto più con voi è crudel,

Tantepalme più di vittoria,

Son nel Ciel d'eterna gloria.

Quel ferro che vi ferifce,

Tanto barbaro,e fpietato,

Molto presto già finiſce,

E nel Ciel ftà preparato,

lln gran giubilo immortale,

Chefà ſparir ogni małe,

Sù sù per la Fè di G 1 E sử,

Non temete morir nò nò;

Più godrà chi pria à morir fừ,

Pria dell'altre il Ciel s’acquistò,

| Godrà l'eterno ripoſo,

| Con G I e sà dell'alme pofo.

Così efortava efficace,

# . Le Verginelle fue beate, -

| H 3 .. Che
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Che morirno tutte in pace,

Per G 1 E s ü martirizzate,

Nel ciel fecero corona,

A'Sant'Orſola Patrona.

Che foffrì tanti tormenti,

Quanti furno i lor fofpiri,

Le ferite quei lamenti,

Di lancia al cor gl’eran tiri,

Di quelle ogn’un,che moriva,

Nel cor fuo il morir foffriva.

Morì al fin per non vedere,

Tanta ftragge,e fier empietà,

E per andar à vedere, *

Di G 1 Es à l’eterna Bontà,

Che niuna delle Verginelle,

Perder fè in tante procelle.

O'gloríofa fanta,e beata,

Inſegna à noi il ben morire,

E quando l'alma è tentata,

sappia ben il mal fuggire,

Quéi Drago infernal ſpietato»

Vinto fugga defperato. .

: Alza tu all'hor la bandiera,

E fona pietofatromba,

Finita la guerra fiera,

Quando il corpo è nella tomba,

Fache l’alma vola al Cielo,

Involta nel bianco velo.

/

-

*

SAN

".
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Canz„XXV. -

M Argarita Santa fpofa di G 1 r s ù,

Quante pene ti diede quel tiranno,

Acciò il Redentor d’amar lafciaffi tù,

Quanti barbari tormentato t'hanno,

Fecero di te sì grande ludibrio,

Mà non vinfenò quel crudel Olibrio.

Conferri t'impiagò il tuo corpo Santo,

Che di fangue fece ufcir un torrente,

Il Popolo li moffe ad un gran pianto,

s'infierì'l barbaro più crudelmente,

Gl’occhi voltò per non haver cõpaffio

- |- (ne.

Mà tu vincefil'une l'altro Dragone.

Carcere fiamme flagelli,e gran foco,

Con ingiuria grande perder la vita,

> Per G1 Esù morir tu stimavi poco;

Di fant’amor ardevi ò Margarita,

| Però non temevi farti cenere,

| Nè per il tuo D 1 o la morte prendere.

Prima tu dì morir alzi gl'occhi al Ciel,

E preghi Dio con lagrime pietofe,

Poi coprendoti gl'occhi con il velo,

Ferite afpettavi più dolorofe,

Venne dal Giel à confolarti G1 Esù,

| - H 4 T遭

|
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Ti concedo diffe quante gratie vuoi tu.

Tanto ſplendorfù di grande fpavento,

All'infedeli,al manigoldo fiero, */

Cadde prima di darti quel tormento,

Sì pentì,e laſciò quel fuo mal penſiero,

Tu anziofa goder la Divina Effenza,

Ghe t’uccideffe gli dafti licenza.

Cadde in terra il fanto Capo recifo,

L'anima volò fopra d'ogni ſtella,

. S’aprì’İ Ciel,& entrò nel Paradifo,

Del Salvator hebbe la gloria bella,

Dove goderà l’eternità beata, -

Perche per G 1 E s ù fofti decollata. |

Per noi prega Dio ò Santa Margarita, |
* Libera noi dal nemico infernale,

Che non ci faccia più crudel ferità,

Tropp’ingordo fempr’è di farci male,

Sopra di noi fà il fegno della C roce, ...

Che non c’offenda più il drago feroce.

*3

s. s в в А s т л к о м.

~ Canz. XXVI,

ΟΆ Sebaſtiano fanto,

V. Tu gran martire pietofo,

Vincefti’l tiranno tanto, ..

Che nel Ciel ftai glorioſo,

Coronato d’eterna gloria,

« Che
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Che pur fra noi fi fà memoria,

Dell’invitto tuo valore,

E del zelo del tuo petto,

Chefgridi l'Imperatore, |

Non temi farli difpetto, , º

Menrre penſa d'haverti vccifo,

Vederti fai con allegro vifo,

Gli dicið miferabile,

Perche l’Idoli adori tù

E GIEsù tanto amabile,

Che per te crocififfo fù,

Nėlla Croce foffrì la morte,

Per aprirti del Giel le porte,

* Fai morir chi ti predica,

Con tormento canto atroce, |

E non vuoi,che fi medica, * · *

Il tuo mal tanto feroce, |

Non vedi tu che l’infedeltà "

. D’inferno è una grande crudeltà

L’Imperator più s’adirò

Di quel giusto rimprovero,

| Per il fdegno il volto mutò,

E gli diffe ò te povero,

Ti farò morir frà tormenti,

Senza pietà de tuoi lamenti.

Se non t’ucciſi con faette,

Hor più non puoi fuggir da mè,

Con baftoni farò vendette,

- H ş • fin
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Finche l'alma fugge da te;

Tanto il martire tormentorno,

Finche morto già lo laſciorno,

Il Santo al Ciel fe nè volò,

Con giubilo allegre feste,

E per noi dal Cieľ c'impetrò,

Gran virtù contro la peſte,

L'alina, il cor ò fanto libera,

Dàogni pefie à noi mortifera,

_3… cast, xxvп,

-ΟΆ Antonio Santo,

Tu ſei Giglio di purità,

Efemplare di fantità, ·

E miracolofo tanto, -

Quante gratie,che difpenfi,

Ghe predicar ogn'un lo può, .

Del Ciel li tefori immenfi,

Doni ogn’hora,e non fai dir nò,

Ogn'affiitto tribulato,

Corre fubito à tuoi piedi,

Et appena,che lo vedi,

i Vuoi tu,che fia confolato,

|- Non fai dà tè mai partire,

Senza concedere affai più,

Di quel che vedi tu patire,
= {

-

Ꭴ*
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O'pur cercato all'hor ti fù.

Se nel Mondo eri pietofo,

Horche tu nel Cielo ſtai,

E quanto vuoi tu far potrai,

Hor fei più Padre amorofo;

A’farci gratiē stai intento,

Et vfar ſempre clemenza,

In ogn’hor ogni momento,

Đà tè ogni ben sì diſpenza.

O’Difenfor della Chiefa,

. Che predicaſti con zelo,

Promulgando l'Evangelo;

L’eſempio tuo gl’è difeſa;

Quell’opre tue,le parole,

E l’ardente Carità; ·

Che rifplende più del Sole,

Alla fè grand'aggiuto dà.

Quanti miracoli oprasti,

Per convertir l’infedele,

Delle befie più crudele,

Tanto lume tu gli dafti,

Che convinto già fi refe,

-AlSacramento lui non può,

Più far ingiurie, ed offefe,

Mà pentito perdon cercò.

Li morti fai riforgere,

– Per ſcoprire la malitia.

E dar lume alla Giuſtitia,

]Ꮋ• 6 Del
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Del vero gli fai accorgere,

Dell’ingiusto condennato,

La difefa pfendeſti tü,

Dal morir fù liberato,

L’innocenza cognita fè,
O’del Ciel gloriofo Antonio

جمو3

Che puoi tanto tu con Dio»

Prega per með Santo mio,

Difendami dal demonio,

E dà ogni fpirto d’inferno,

Che non mi tormenta mai più3

E fugga fempr'io ineterno,

Ogni nemico di G I E sù.

s A NT o Lo RE Nzo M.

Canz. XXVIII.

'Gran martire Lorenzo, |

Che del Tiranno ti burli, v.

Mentre ſtai nel foco immenzo.

E lui con foſpiri, ed urli,

Arde d'odio,e freme con denti,

Mentre ridi tu fra tormenti.

Inventare più lui non sà,

Più crudel tormento atroce».

Sfoga tutta la crudeltà,

Quel barbaro feroce,

Contro di te Lorenzo fanto,

-|

|

Che
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Che di patir godevi tanto.

| Il foco era terribile,

Il tiranno più crudele,

E con tormento orribile,

Ti fpaventa l’infedele,

Mà tu fempre costante,e forte,

- Non temevi ne pur la morte.

* Mentre il foco ti bruggiava,

| Il tuo cor d'amor ardeva,

Quelle fiamme fuperava, , .

E la Fede ti diceva; |

Bruggiar per Dio non è tormento,

Il patir è per un momento.

Queſto foco non bruggiarà

Se non che queſta notte fol.,

Ma poi per una eternità s

Goderai in Ciel l’eterno Sol, |

Infinita farà la gloria, |

, . Se del tiranno hai tu vittoria.

* O'Lorenzo mio gloriofo, -- *

| Che tanto ben fuperasti -

Martirio così penofo,

Che del foco ti burlasti, .

Tu contro le fiamme d'inferno, |

Riportaſti un gran trionfo eterno.

O mio fanto Protettore,

Dal foco difendami tù,

' Che non arda mai nelcore,

s Se

|

|

|

|
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Se non,che l'amor di G 1 E s û,

Ogn'altro amor benche leggiero,

Non ſia mai più nel mio penſiero.

- s. GREGORIO D'ARMENIA M.P.

- - Canz. XXIX. -

O': gran martire fanto, --

Quanto foffristi per G i E s ù,

, Tormentato fofti tanto, -

Che più tormento nom ci fà,

Per tormentarti da tant'anni, -

Che fi stancorno anco i tiranni.

O'che martirio crudele!

Che tormenti atrocifſimi!

Ti diede quell'infedele,

Dolori orribiliffimi,

Patir ti fece fenza pietà:

Quattordec’anni di crudeltà.

Poi i in vitta tua Patienza, |- , -

Qgel barbaro Rè fuperò,

Che non più crudel fentenza,

Contro te Santo fulminò,

Teme deł Ciel,che fà adirato,

Poiche in bestia l'hà trasformato.

Pentito piange l’errore,

Con lagrime dice afflitto»

Hor io mi pento di core» R? -
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Di così enorme delitto,

| Tant'anni io crudel feci offefe,

A'chi dal foco mi difefe.

- E mi diede queſto Regno, -

Per darmi poi pur anco il Ciel,

Ed io tanto crudo indegno,

Effer volle fempr'infedel,

E chi predicava à me la Fè;

Tormentato fù ſempre dà mè.

Hocieco fui troppo folto,

Hor conoſco che fui matto,
G 1 E s ù mio t’offeſi molto,

Fui ingrato, gran mal hồ fatto,

Io mi pento del mio fallire,

E per dolor vorrei morire.

Tu Santo prega D 1 o per mè,

La tua patienza grande fù;

Il perdonofpero da tè,

Se tu preghi per me G 1 E s ù,

% Se peccando fui fiera crudel,

Hor pentito farò pio fedel.

Omio Dio fempre pietofo, S. Gre,

· Perdona il fallo à queſto Rè,

Che piange,e ftà dolorofo,

Si duol d'haver affefo tè,

Tiranno con me non più farà,

... Hor la tua fede difenderà.

Il Ciel fubito fi placò, F
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E Gregorio fanto efaudì, .

Di effer huomo il Rè ritornò,

Il caſtico del Ciel finì,

Tutta la gente di quel Regno,

Si convertì à G 1 E s ù benegno.

s. BARBAR A v. E. M.

- - Canz. XXX. .

O ”Barbara,che ftai nel Cieł, |

Per goder fempre gloriofà, *

Tu vincesti’l tiranno crudel, º . '

O'gran Martire pietofa, . . .

Quante pene,che foffriſti từ, , ''

Per la fede fanta di G 1 E s à... *

Carcere penofa tanto, -

Pene,flagelli,e tormenti,.

E ne pur d’amici’l pianto, º

Le promeffe,ò li contenti, .

Il tuo cuor mai mutò defio, º

D’amar,e morir fol per D 1 os.

Pur il tuo Padre è crudeltà,

T’accuſa, e ti dà dolore».

E del tiranno l’empietà,

Muove à fdegno, e gran furore,

Più del tiranno barbaro fù,

Da lui decollata fofti tù.

Con le fue mani l’infedeł».

*

La

رسارس
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La morte volfe dar à tè,

| Fui troppofpietato,e crudel,

Più fierò tiranno non c'è,

Fù un gran martirio tropp’atroce,

Dal Genitor haver la Croce.

- Chì doveva dar fuſtegno,

A’tener del cor la vita,

| Diventar poi tutto fdegno,

E dare mortal ferita,

| Dà chi ſperava nutrimento,

i Haver la morte,ồ gran tormento.

La Vergine ò quanto ſoffrì,

Dal Padre crudel,e fiero,

Non foi la tormentò, e ferì, - |

Ma tanto ſuperbo altiero,

Che con le fue mani ò crudeltà, |

Diede morte à Barbara ò pietà. |

All'hor tanto il Giel fi fdegnò,

Che mandò lampi,e faette,

« Vccife il Padre,e lacerò,

Non tardò à far le vendette,

Di Barbarafanta Verginella,

Che volò fopra d'ogni ſtella.
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SANTA GATARINA V. E. M.

- „ . Ganz. XXXI. . .
Ο Gloriofa Gatarina

Vergine Spofa di G 1 E s ù

Tu Martire Alefandrina

Qganto per Dio foffristi tù,

Per G 1 E s ù fpofo divino

T’affiliffe affai Maffimino,

Quel crudel Imperatore,

E che non fè di crudeltà ?

Tutt’il barbaro furore

Sfogò con te ſenza pietà,

Acciò negaffi tu la fè

Al tuo Spofo Divino Rè.

Carcere, ferri, e gran fame,

Rote, tormenti, e catene

Minacciandoti l’infame

La morte con mar di pene,

E fe muti tu penfiero,

Diffe non farò più fiero.

Ti darò le mie ricchezze, |

Ti farò nobil Regina,

Ele vaghe tue bellezze

T'adornerò ò Catarina,

Perche dunque morir vuoi

Per li ftolti fini tuoi ?

· · - - 5 -
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Hor venghi quì ogni Sapiente,

E con fua nobil dottrina,

Con ragione affai potente

Mi convinca Catariną,

Che non muora frà tormenti,

Mà fol goda i miei contenti.

Li più Savii cominciorno

A parlar con Catarina,

Ogn'un ammutì in quel giorno,

La fapienza era divina,

| Poi differo con verità

Li nostri Dei è una falfità. .

* Quell'Imperator fi fdegnò,

* Tanto fừ lo fdegno, e l'ira,

Che mai di tormentar ceſsò,

Finche morir tutti mira;

| Lo ſdegno del Ciel non teme,

Mà poi confuſo egli freme..

| Vidde il fiero à fuo difpetto,

* Ch’aprì il Ciel le beate porte, .

Per dar gloria, e gran diletto

| A chi diede lui la morte,

E con ſuo dolor interno

A lui fol s'aprì l'inferno.

Mentre la Spofa di G 1 E s ù

Sotto il ferro il capo inchina

Nel Ciel giubilo grande fù,

Lodando affai Catarina,
Che
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Ghe morir non fi fpaventò,

E del fuo Tiranno trionfò.

Tutti gl'Angeli cantornd

Con tal feſta, e melodia,

Che l'alma nel Ciel portorno,

A goder G I E s ù, e M AR 1 A.

Dove per fempre è lodata,

E di gloria coronata.

sANT'ANGELo custode.

Ganz. XXXII.

* Dell’alma mio Custode

Giorno, e notte mi difendi,

E dell'alma cura prendi,

Degno fei d’eterna lode,

Vorrei lodarti in ogn’horas

Mà chi lọdarti mai potrà!

Con me fai fempre dimora,

E fempr’hai di me pietà.

In ogn’hor, ogni momento

Nel mio core mi parli tù,

Se qualch’error commefo fù;

Mi chiami tu al pentimento»

Mi fai piangere, e pentire»

Ogni male fatto da me,

Acciò prima del morire

Lo ſdegno placa del mio Rè. Mi

|- * 1
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Mi dai lume nella mente,

Acciò non camina cieco,

Mà pur fempre corra teco

A ritrovar Dio clemente.

| E goder nel Paradifo

Quell'infinita fua Bontà,

Che con dolce allegro vifo

Ogn'anima aſpettando ftà.

Dunqueò anima mia che fai?

Perche non ftai riverente,

Del Ciel l'Angelo è preſente,

E tu non ci penfi mai;

Sempre tu devi tremare

In ogn’hora la notte, e’l dì,

* . E ne giamai più peccare,

Dir puoi frà te fempre così.

Hò l'Angelo mio prefente,

Che del Sole più rifplende,

i Del peccato lui s'offende,

D’un Monarca è più potente:

Dunque tremarò ſempr'io,

Hor non più mal io far potrò

Mi vede l’Angelo di Dio,

Grudel morte lui dar mi può.

E’con me tanto benegno,

Che pietofo lui mi fgrida,

i Per il Ciel fempre mi guida,

Per portarmi nel fuo Regno,

Del
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Per non farmi cader là giù,

- Per me fempre prega Dio,

Per falvarmi nel Ciel là sù.

Dunque ò Angelo mio gloriofo

Ti devo ſempre obedire,

Se comandi anch'io morire,

Con me fempre fei pietofo;

Temer non devo io la morte,

E d’Inferno la crudeltà,

M'apri del Ciel le porte

Per godere una eternità.

Il Confuolo ·

Del mio ben hà gran defio, *~

s. MICHELE ARCANGELo P.

Canz- XXXIII. .

San Michele gloriofo

Del Ciel invitto Guerriero

Gontro quel Dragone fiero,

Che fù nel Ciel velenofo, -

Troppo fuperbo empio crudel,

Che contro Dio s'inſuperbì,

Cader lo faceſti dal Ciel

Con fuoi ribelli, che s'unì.

Voleva l’empio Dragone,

Mentr’il più bello lui fi vede,

Con fuperbia alzar la fede,

E regnar nell’Aquilone;

Lui diffe fuperbiffimo, - ,

Etroppo in altopois alzò, son

* -



| Dell'Anim’Affitta. I 9+

Son ſimile all’Aſtiffimo,

Horio non più l'obedirò.

San Michele tutto fdegno

Contr’ogni Spirto fuperbo,

Gli dà duolo molto acerbo,

Lo difcaccia dal fuo Regno,

* E con zelo poi gli diffe,

Chi com'il mio Dio effer potrà?

La fentenza poi gli fcriffe,

Nell’inferno cader lo fà.

Principe della Chiefa,

Che potente tu difendi,

E le preci nostre intendi,

Sempre à noi fai tu difefas

Mandi l’Angelo Cuſtode,

Con ardente ſua carità,

Per farci dar ſempre lode

A Dio per una eternità.

Dell'honor di Dio hai gran zelo,
Tutte l’alme vuoi falvare,

Dall'inferno liberare,

Per farle goder nel Gielo,

Acciò quel mostro feroce,

Ghe tante ftragge à noi far vuol,

Con il ſegno della Croce.

Vada nel foco à penar fol.

Benche molto ci minaccia,

E col ſguardo c'atterrifce,

Col veleno ci ferifee. T)a
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Da noi, ò Santo tulo ſcaccia,

Ed illumina la mente

A conoſcer la verità,

Che l'infame rio Serpente

E’pieno d’ogni crudeltà.

Del Ciel Principe Supremo

Sei d'ogni Coro Angelico

T'adoro, honoro, e predico,

Del tuo zelo molto tremo,

Della giuſta tua Bilancia,

Quando l’opre bilanci tử,

Hò timor della tua lancia,

, Che mi faccia cader là giù.

Hor difendami pietofo,

E ſoccorrami in ogn’hora,

E pur nella morte ancora

Con te fempre fia vittoriofo,

E dell'inferno le ſchiere -

Deh non vincano mai più nò,

Spezza tu le lor bandiere,

Il tuo gran valor molto può.

Tu che porti l'alme belle

Con allegro, e dolce vifo

A goder il Paradifo,

E regnar fopra le ſtelle;

Hor queſt'alma mia tu porta -

A godere nel Ciel con tè,

Del Ciel apri tu la Porta,

R fà pur entrar anco à mè.

·

|-|
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IL CONSVOLO

DELL'ANIMA AFFLITTA,

P A R 7” E IZ

Mondo con fuoi diletti.

Diſprezzo del Mondo, čº

amore verfo Dio,

Canz. I.

'Peccator,e che pretendi?

Con fudori fatiche,e ſtenti;

Il tuo D 1 o tu crudel offendi,

Penza,che fon i tuoi contenti,

Per un vano piacer vuoi tu l’Inferno,

E per un vil diletto un pianto eterno

Penza fra tefteffo,e poi dì,

Io qual mercè fpero dal Mondo»

Chemi fà stentar la notte,e'l dì,

Se non può farmi un dì giocondo:

per tant'anni ch'hò fervito il crudeles

che mi diede fe non che aceto,e fiele?

O'cor mio deh lafcia sù sù, ~

Questo Mondo miferabile,
Comincia à fervir il tuo G I E 3 մ,

-- I Quel

v.
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Quel tuo Signor tant'amabile, *

Che dà pace al cor,e promette all'alma

Del Ciel gl'honori eterni,gloria,e pal

O’Mondo,che fempre dai veleno, (ma.

Qual giorno,qual hor fui contento?

Fui fempre afflitto,e mai fereno,

D'haverti amato già mi pento;

Nőt'havefið Mondomaiconoſciuto, <

L'almå il Ciel,ed il mio Dio m’hò per

Tilafcio ò Mondo ogni diletto, (duto,

Pace non voglio haver più teco,

Tu mi tradisti’l cor nel petto,

Nel tuo amore fui troppo cieco, |

Ogni ben dell'alma tu mi privasti, ,

Ed ogni mal tu crudel m’apportaſti.

Sù dal fango alzati cor mio, 〜

E deh riguarda il Paradifo, * *

Dove ti promette il tuo D 1 o,

Giubilo eterno gloria, e rifo; * هب

Se del Mondo difprezzi’l v ano piacer, Y

Nel Giel haverai l'infinito goder.

In quell'eterno Regno beato,

Potrai la tua fete fatiáre, ^ ' ^ **

Quanto goder vuoi tu t’è dato; ,

Niente ò cor mio ti può mancare,

E quel,che più d’un alma confuol farà,

L'infinita beltà d'un D i o goderà.

O’del mio D 1 o eterna dolcezza,
* Te

:

*



---- - - - -------- ---– —–= -

*

Dell’Animo’Afflitta. 195

Te fol amo,e voglio fervire, *

|- Del Paradifo ò mia bellezza,

Jo per te fol voglio morire *

E fe nel Ciel non mi darai altra mercè,

Mi contento fol d'amar,morir per tè.

Tu con un fol ſguardo amorofo,

Puoi farmi contento,e pur beato,

Il tuo volto bello,e gloriofo,

Sempr’all'alma ogni ben hà dato,

Mà,che poi farà non per un momento,

| Mà sẽpre vederti in un mar di cõtếto.

Il Pełcatorpentito difþrezza il Mon

do, ed ama Giesà.

*

Canz. II. -

|-C}ខ្ល vuoi da me? -

|- Non voglio amarti più, -

J: » Fui tradito io dà tè,

Sol voglio amar G 1 E s ù,

Per un vil contento, - , :

D’ombra fumo.evento fei tấto crudel,

Fuggiò Mõdo dà me,fei troppo infedel.

O'mondana beltà, ** - . . . . . --

* Non t'amarò mai più,
Ombra fei,e vanità, * *

Il cor m’affliggi tù,

Per un guſto frale, ... * tº :

I 2 Dai |
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Dai pena mortale à chi langue per tè,

O’tiranna beltà deh fug

Non t'amarò più nò, ,

Tu dai affanni,e pene, .

A'chi per te bruggiò,

E fempre in catene,

Fai l'alma languire,

El'huomo morire in affanni,e guai,

Per un poco goder l'Inferno dai.

Che mi giova l'honor,

un poco ſplendere,

se poi contant’horror
Son vermi,e cenere,

E dentr’vna tomba, -

Finirà la pompa l'applaufo,e rifos

- E perderò l'honor del Paradifo.

- O’Mondo,e ricchezze, *

Io vi difprezzo sì,

Mdate amarezze, . . .

E contento mai un dì,

Vilfango,e terreno,

Del cor fei velenofpietato,e fiero,

gi da mè.

*

Da með Mõdofuggie dal mio penſie

Sol voglio amar G I e s ū, (ro.

che il ciel darmi potrà,

Non voglio niente più, *

che amar la fua Bontà;

* In ogni momento, *

: ; Può

*
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Può farmi cõtento il mio cor nel petto,

Darmi pace all'alma,e sommo diletto.

O’mio D I o ò mia Vita,

Dell'alma dolce amor,

Bellezza infinita, |

A'te dono il mio cor; |

Đ'amor mi fai languir, - *

Per te voglio morir Redentore,

Ardere nel cor,e bruggiar d’amore,

On Peccator confiderando l’amarezza,

Che dà il Mondo fi pente.

- Canz. III.

| H E fperiò mio core,

Dal Mondo diletto,

Che fempre nel petto,

Ti diede dolore, -

Affanni, amảrezza, -

Velen per dolcezza nell’alma ti fù,

O'cor mio nõ amare il Mondo mai più.

| Nel goder l'honore,
Foſti mai contento?

Ne pur un momento, |

Senza affanno,e dolore, *

Nel piacere all'hor più

L'alma afflitta ti fù,fe ben dar nő può,

O'cor mio nõ amare il Mondo più nò.

-- - - -- I 3 Se

**
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Se penzi tu bene, .

Alli fuoi contenti,

Aguſti più ardenti,

Dirai,che fon pene, • . .

Del Mondo il diletto, * . . . .

E che mai nel petto dar gusto potrà,

Sol chi difprezza il Mondo beato farà.

Se cofa par bella,

Il Mondo rapace, -

Nel volto fallace,

Il fango inorpella, | –

E mentre invaghiſce, . . . . . .

Il core feriſce,e l’alma t’uccide,

All'hor più tradiſce, quando ti rides

Deh sù penfa frate» ' ,

Nel tempo,che fei già».

Il Mondo,che ti dà,

Se contento il cor è ? : ? .

E fe non puoi goder, "... . . .

Chefperitu d'haver per l'avenire?. «

Se già non poteſti un momento gioire

Il tempo,che farà, : ~

Molto incerto è per tè,

Chi mai ti diè la fè,

Che viver ti farà, -

Dunque con me affermi, , . (fe,

Che potrai effer vermi tu in queſto me- 4

Impara dű que cormio all'altruiſ蠶
Ne
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Nel tempo,che già fù, |

Havesti mai confuol? - · ·

- Ne pur un giorno fol, |

Di pace havesti tu,

Dunque ò miferò te

Tante pene perche tu patir vuoi?

Impara dunque cor mio à danni tuoi.

, Deh fà ben i conti, * -

E vedi fe il Mondo,

Può farti giocondo,

O'pur darti affronti,

į. Servirlo,che giovarà?

| Tu puoi fuggirlo già, e non afnarlo più

Deh folama il tuo caro dolce GIEsù.

Quell’amante fedel,

Quel tuo buon Paſtore,

Che con grande amore, - * * ·

Ti chiama à darti’l Ciel,

Nella Groce l'aprì,

Quando per te morì con tanta pena,

Per farti l’alma in Ciel ſempre ferena»

Corri,corri à G 1 E s ù,

A'chi t'hà redento,

Che ſempre contento,

Nel Ciel effer puoi tù;

| Goder l’eternità --

; : Con Dio Somma Bontà dell’alma vita,

Dữque cor mio ama Dio Beltà infinità:

I 4 Cogni

-



зоо Il confuolo | 1

Cognitione del Mondo, e faoi contenti.

, , *

Canz. ľV.

*Ο Mondano non più non più

Ápri gl’occhi, e guarda bene, -

Gli tuoi fpaffi già fon pene ; ·

Dal fango deh alzati sù sù, «

Mira il Ciel quanto è fereno, |

Del Mondo il goder è terreno.

Che dolcezza fempr’amara

In quell'ombra de'contenti,

Quant'inganni, e tradimenti,

Che ogni dì’l Mondo prepara

All'anime del Crocififfo,

Per farle cader nell’abiffo.

Quant'affanni, angofce, e pene -

Tiene il Mondo già nafcofe, |

Sotto vaghe, e belle roße “ «;

Quante dure afpre catene, -

O quanti ceppi tiene il Mondo . '

In quel carcere ſuo profondo.

Troppo acute fon le fpine,

Fanno al cor piaga mortale,

Et apportano gran male, *

Al dolor non c'è mai fine; * 9

Pungono l'alma la notte, eld),

* Come ferpentifempre così. ** , .

2 \ - Che

|- *
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Gherofpi, e gran ferpenti ! . |

Ch’han veleno così acuto,

Che fan l'huomo cieco, e muto,

Che frà doleri,e tormenti

A remedii chiude le porte,

S'adira con fe, fi dà morte.

Perche dunque il Mondo s'ama,

} Che tanto affligge il noſtro cors,

Ogn'un sà, ch’è traditore,

Che d’uccidere foi brama,

E pur fi corre tanto veloce

Dietroun mostro così feroce. |

E'gran pazzia feguirlo più, -

Peggior che beſtia fui fară,

Se all'infretta non fuggirà, - -

Mentre lo chiama il buon GIEsù, -

Con amor, e bontà infinita, ·

. Per darli nel Cieleterna vita.

|

|

Si pente il Peccator d’hagver amar o il

| Mondo. »

- - Canz. V. - - -

»" ΟΕ. più da mè?

* M’hai tradito, m'hai laſciato,

In ogn’hor morte m'hai dato;

. E qual ben hebbi mai da te

| . Dopò tant'anni di fervitù? -

• I ; Qgal
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Qual mercè ò crudel mi dafi tù.

Frà fudori, angofce, e pene

Sofpiraifempre dogliofo, . . .

Tu fempre fiero, e fdegnofo

Aggiungevi più catene;

Alle piaghe mie dolorofe , .

Spine acute davi per rofe.

*

Davi à me veleno, e fiele, -

Amarezze troppo amare -;

Furno le gioje tanto care, .

E nel guſto tuo crudele : -

lln inferno chiudeva in feno.

Non fủ gusto nồ, mà veleno.

'alma m’uccife nel petto, ... .

Il cor tutto m'incenerì,

Frà mille pene già morì;

O crudelempio diletto

Per un omhra, per un momento

Ancor pur dura il tuo tormento

Her dunque amarò chi m’amò,

chi può darmil Paradifo,

E del Ciel l’eterno rifo,

E d’ogni malliberar mi può;

O Mondo non t'amarò mai più, –

Fuggi da me voglio amar G I E s ù. .

Voglio amar chi m'hà redento,

Chi può đarmi eterna pace,

Non te crudo empio fallace,
Cħ

* -

e *
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·

|

|

f.

*

Che uccidi per un contento ; .

Mà G I e s ù mia Bonta infinita,

Che può darmil Ciel,l'eterna vita.

fciar il Mondo, e ſeguir G i es ù.

canz vi.

| - O': non pianger più,

Chefperavi tu dal Mondo,

Che tanto l'amavitu ? .

Ti credevi effer giocondo .

Con offendere il tuo D 1 o? . . .

T'ingannavi tu cor mio. . . .

Troppo fofti qieco, ftolto v ·

Darti in preda à vanità;

Che t’afHiffe l’alma molto,

Senz'haver di te pietà,

Il maggiore fuo diletto

Fù l’affligere il tuo petto.

Tormentarti haver à gioco

La notte, & anco il dì

Nè ripofo darti un poco,

Troppo l’aħna ti tradì,

A'torment i rhai dar fine,

, Sempre affanni, guai, e pur ſpine.

Il Mondo è caduco, e frale, - T.

Più del vento già ſparifce,

I 6 E col

tln Peccatorpentito ρο Թ/:/: ի:/թ 2 la

*
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E cel velen fuo mortafe

L’huomo uccide, e lo tradiſce» -

Lo riduce anco in cenere,

Et il Ciel gli fà perdere.

Se goder vuoi fempre từ - |

Questo Mondosà difprezza,

Ghe infedel troppo ti fà,

Deh mira in Gieľ ľa bellezza»

* Quel teforo d’ogni bene:

Che un ombra non hà di pene.

Dove ſempre è feſta, e rifo,

Pace, gáudio, eterna gloria *

- Goderà nel Paradifo,

- Chi del Mondo hà vittoria;

Ta puoi far un tanto ashuisto»

Sol amande G 1 E s ù Chiſto.

Nel Ciel fon te fori, ò fedel,

Deh non più mirasla terra;

Ghe dar non può, fe non che fel »

- E farti continua guerra, -

Per rubbarti il Regno eterno, -

E farti fchiavo dell’inferno... *

Mà con Dio non và così

Per un fofpir ð mio core»,

Che dal petto appena ufcì

Tidà il Ciel il tuo Signore,

Per pochi stenti, e dolori,

Dà in premio eterni testori.
** – Hor

|

-
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Hor fe il tuo amor non voi dare

Al tuo Signor, che ti creò,

Almentu lo devi amare,

Perche il Giel pur darti può,

Hor fe dunque DIo non ami,

Più che stalto tu ti chiami.

O'cor mio, e non ti bruggi

Per l’amore di GIEsù ?

Quando in pianto ti distruggi,

E cenere ti fai từ, -

In penfar, ch'hai tant'offefo

Il tuo D Io, che t'hà difefo.

Quanti nemici, ch'hai intornos

Che divorarti bramano,

E gridano notte, e giorno,

E vendetta dal Ciel chiamano»

E quel D 1 o tanto clemente

Non ti fà ridurre in niente.

o'cor mio feitu di faffo, s

Del ferro più duro già, -

se più vuôi dal Mondo ſpafo

Contro D 1 o eterna Bontà,

Che può darti l'eterna vita,

E dei Ciel gloria infinita.

|

aos

|
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Dall'amici, che t'ingannorno

Corri dunque alma ferita,

* ---- - - - →- .-: :-=¡ ¡

(Si può lafciar il Mondofenza andar nel

- Deferto. -

Canz. VII.

TA' Dolente peccatore,

Che del Mondo vuoi fuggire .

Tant'inganni,e falfo amore, ||

Che il tuo cor voglion tradire

Con dolcezza vana, e crudel rifo,

Che fan perdere il Paradifo. . . .

Col diletto fuo mondano -

Dà ferite al cor, al petto,

E per darti un guſto vano = |

Vuol ch’à G1 es à fai diſpetto,

Non vedi tu quant’egli è crudel?

Vuol, che laſci Ð 1 o, e ti perdi’l Ciel.

く

Deh fuggi, corrial deferto, . .

Pria che manchi la tua vita, .

Lafcia al Mondo ogni dileptos

Nelle felve le tue chimere

Vedrai, che fon peggior defiere.

Impiagato t'hanno affăi, -

Le ferite fon mortali, -

Per fuggir da tant guai

E dar rimedio à tuɔi mali; *{

Fug

-
T i
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Fuggi preſto, e non far ritorno,

Queſto Mondo traditore ·

Preſto fuggi, & abbandona, * ·

Deſperato fe ne muore

Chi troppo fede à lui dona, *

-Al fin piangerà il ſuo gran danno,

Perche è un gran perfido tiranno. .

Abbandona ogni tuo amico, - ,

E di peccar l’occaſione,

Non fai tù chi t'è nemico,

O pur dov'è tentatione;

D’inferno forfi fon catene,

Chi darti finge maggior bene,

Se non vuoi tu nelle grotte

Habitar com'eremita,

Far il dì come la notte

Tutt’il tempo di tua vita; . |

Solitario almen quanto puoi
-

Và piangendo gl’errori tuoi.

* Dentro di te steffo penza

Alla morte, che un dì farà,

Et all’ultima fentenza

Di buona, ò mal eternità,

Che formidabil ineterno

Darà il Paradifo,ò l'inferno.

Stando folcon talpenfiero

: Più del Mondo non penfare,

Ogni gusto lufinghiero

:

*

-
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Non tipotrà maiingannare;

· Sarà il tuo corpo freddo giaccio, - -

Più non ti darà il Mondo impaccio.

Non parlar, nè troppo mirar

Qġeßd'Mondo,che tradiſce,

Mai nel tuo cor defiderar |

Ombra di ben, che finiſce; |

Et altro nan dà nel fuo fine, |

§e non che amarezze: guai, e ſpine,
Solitario dunque puoi star |

Con l'alma dentro il deferto,

Se del Mondo lafci d’amar

Ogni vano fuo ditetto,

E con le fiere converfare

Senza farti mai divorare.

Dal tuo albergo non ufcire :

| Senza far prima oratione;

} Penza fpeffo al morire,

Per fuggir ognî'occaſione;

E mentre cňudi le tue porte,

Penza, che paoi incontrar la morte.

| Per le ſtrade caminando ,

Và cogl'occhi fifii in terra,

E colpenfiero và girando,

Cheii Demonio rifà guerra,

} Prepara ingan ni, reti, e lacci

Col fier ferpente, accið t’abbracci. }

_Yà devoto al SacroTempie,
-

|

|

E con

|
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E con humil, e pio affetto,

E da Santi prendi efempio,

A purgar ogni difetto,

Avanti à G I e s ù genufiefo

Grida pietà fempre tu fpeffo.

G 1 E s ù, che fià nel Santuario

Per dar perdono, ufar pietà,

A chi afflitto, e folitario |

Prega di cor ła fua Bontà; :

Del Ciel apre immenfi tefori

Per dar rifcatto à peccatori.
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PENITENZA;

S'avifa al Peccatore la Santa

Miſſione a.

4 - Canz, I. -

Ieni, vieni alma fmarrita a

A G I E sù, che molto t'ama,

Quì t’afpetta, e pur ti chiama, *

Ti vuol dar l’eterna vita,

O peccator corrisù sù,

Horti chiama il tuo buon G 1 E s ù.

Sempr'hà di te compaffione, . . .

Hor per falvartið quantofà,* ***

E per ufartigran pietà,

Ti manda quì la Miſſione,

O peccator corri sù sù, , , ,

O peccator è tempo già , .

Di pentirti non dormir più,

Se vuoi placar il tuo G 1 E s ù,

Hor è tempo d'haver pietà,

O'peccator corri sù sù

Hor ti chiama il tuo buon G1 es à.

Già per te venuto fono,

E ti porto l'Indulgenza,

Per

Hor tichiama il tuo buon Gr es å. .

〈ｰ
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Per haver dal Ciel clemenza,

Al tuo D 1 o chiedi perdonos

O peccator corri sù sù

Horti chiama il tuo buon G1 es ù.

Corri sù al buon Paſtore : · * * -

Pecorella già finarrita, · »

Dal peccato feiferita. . .

Vuol fanarti il Redentore. . .

O peccator corri sù sù ·

Horti chiama il tuo buon G1 e 3 à

Sę far vuoi del Ciel acquiſło,

E goder l’eterno Bene, - : -

Spezza sù le tue catene, , , , - -

Ecorri appreſſo al tuo Christo,

O'peccator corri sù sù *

Hör tichiamail tuo buon G I e sà.

"Giesù col fangue il Ciel t'aprì,

Hor fe vuoi tu ci puoi entrare,

Non ti vuol GIEsù dannare,

Nella croce per te morì; , -

O'peccator corri sù sù. »

Hor tichiama il tuo buon G I Es à.

Con pietà,e benigno vifo *

Tiene già le braccie aperte,

stà afpettando l'alme ſperte

Per portarle al Paradifo,

O'peccator corri sù sù

Hortichiamail tuo buon G i està
S’av

3
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* - I

- S’avifa al Peccator la Santa Penitenza:

- Canz. II.

'Peccator fvegliati sù,

T’è vicina l’eternità,

Poco tempo ti resta già,

Di far pace col tuo GIEsù,

O peccator non più tardare

Hor'è tempo fe ti vuoi falvare.

Dal mio Dio mandato fono, -

Jo ti porto un buon’avifo,

Puoi acquistarti’l Paradifo, * *

Se al tuo Dio chiedi perdono,

" O'peccator non più tardare

, Horè tempo feti vuoi falvare.

Hor è quel tempo di pietà, .

Che il Signore è tutto amore,

Se pentito gl’offri il cere,

Sarà con te tutta Bontà,

O'peccatore non più tardare

Hörè tempo fetivuoi falvare

O'peccator non più tardar,

Îngrato non effertanto

Dèh abbracciati col pianto

. Hor fe vuoi tu l’alma falvar,

O'peccator non pianger più

Hor và ritrova il tuo buonGః *

1፬•
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Vincer puoi tu anco l’inferno,

* Se pentito tu di core

Corri presto al Salvatore,

T'acquiſtarai’l Bene eterno,

O peccator farai tu beato,

Hor fe tu piangi il guo peccato.

Fuggirai l'eterni pianti

Con il pianto, e penitenza,

Se t'acquiſti l’Indulgenza

Del Ciel goderai eterni canti,

O peccator il Ciel stà per tè .

Deh non lo perdere intendi à mè.

Si chiama il Peccatore à ſeguire Gresů.

* Canz.III. .

Ieni vieni al tuo Pastore

Pecorella già fmarrita,

» Vieni vieni alla tua vita,

Al tuo dolce Redentore,

Cheti chiama, e ti và appreffo,

F gridando và così,

Perche fuggi tanto fpeffo .

Ghi per te in Croce morì ?

Vieni sù, non più fuggire, - -

Torna ò figlio, deh torna à mè, .

Che fui in Croce morto per tè,

Il mio cor non più ferire, : »

- v Che
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|

|

Che t'ama con grand’affetto,

Ulfa con te ogni pietà,

E ti chiama dal mio petto

Con paterna carità.

Deh torna ò figlio al tuo Padre,

A'G i es ü, che t'hà redento,

Per te foffrì ogni tormento,

E pietofo più che Madre,

Con il fangue ti nutrì

Quell'amante tuo G I ss è,

Con la Croce il Ciel t’aprì,

Fuggir come lo puoi tù.

Se non vuoi tu affanni,e pene,

E nel petto anco l'inferno» «

E bruggiar infempiterno »

Non fuggir il fommoBene;

Da G 1 r s ù chi ftà lontano

Ogni mal ritrovarà: - ;

Suentarato è quel Chriſtiano,

Che nel fuo cor Dio non hà. »

Non potrà goder mai pace: ;

Mà fempre afflitto,e dolente *

Dentro fe l'inferno fente, * * *

Nè mai guſto empio fallace *** :

Liberarlo può d'affanni; í

Qual remedio darß può : : :

Aftal mal,à tanti đanni,

se la vita lui laſciò.
*
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Aviſo d'allegrezza alpeccator

pentito.

Canz. IV.

ᎠF; penfa òpeccator sù sù

All’eterno dolce rifo,

Non più offendere G 1 E s ù,

Per te hà fatto il Paradiſo;

Col dolor,e pentimento |

Ti falva chi t'hà redento. .

Bio ti chiama al Paradiſo,

A’goder fempr’ineterno;

Non più far da Dio diviſo,

Che non vuol darti l’inferno:

Tanto t'ama il Redentore,

Ch e ti chiama con amore. --

Il Paradifo aprì per tè, : , : ,

Quel Regno fempre felice,

Non vuoi goderlo tu perche?

Così al cor Dio ti dice,

. Per goder un vil contento,

Tu patifci ogni momento.

E per goder l'eternità, s.

Nè pur un hora vuoi patir; e

E per goder vana beltà, , :

Più d’uno inferno puoi foffrir, , .

Sàð ſtolto alza gl'occhi al Giel, :

-
N
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Non effer più con te crudel,

Deh riguarda il Paradifo,

Quanto è pieno di bellezza:

Chefðlendor hà nel bel vifo,

O che mare di dolcezza -

A’ quell'alme in ogn’hora dà,

- Il gaudio fempre durarà,

. Sempre giubilo infinito, *

Uln abiffo di contento» *

Canti,e fuoni nell’udito»

Sempre gioja ogni momentos

E frằ tanta melodia -

Veder potrai anco MARIA.

Come dunque al Paradifo

|- o peccator non vuoi andare,

Perder vuoi l'eterno rifo,

|- Nell’inferno anco penare;

Horfe non hai il cor di geld:
Col pianto acquistati il Cielo.

Avifo di perdono à peccatºri
pentiti 愛

: * · *

|

#

%
|

Canz. V.

G: ð peccatori, |

| Non più lagrime nò nò,

|- Confolate i voſtri cuori,

- Di perdone l'avifo dò;

* -

|

ൺ •

** -

Col
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Col dolor, e pentinento |

S'apri 'l Ciel ò gran contento.

Già s’è placato il buon G 1 e s ù,

Il fug gran fdegno già finì,

Non piangete non più, non più,

Deh sủ allegrezza in questo dì,

Si confuol’il peccatore, *

S’è placato il Redentore.

Le fue braccie tiene aperte,

Et il capo in terra fiffo, .

Và cercando l'alme ſperte,

Per falvarle dall'abiffo,

Piangendo dice io v’aſpetto,

Il coſtato tengo aperto,

Avifo di giubilo dopò la penitenza,

- Canz. VI.

> Ieni, vieni al Redentore,

O'peccator non pianger più,

Vuol perdonarti ogni errore

La gran Bontà del mio G r g s ủ,

Vieni ò figlio mi lto t'ama,

S'è placato già ti chiama.

Con Pietà quel fommo Bene

, Col fuo fangue dà rifcatto, ,

i Fà uſcirti da catene,

Ti perdona ogni mal fatto;

K . IE

. --

|
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E quel mostro empio feroce

Lo ſcacciò con la fua croce.

E con plenaria Indulgenza |

Vuol dart’il Ciel ò gran Bontà,

Chi mai l’udì tanta çlemenza,

Al peccator tanta pietà;

Tiene aperto il Paradifo,

E ti chiama con lieto vifo.

Il peccatorpentito ringratia GIEsù

dopò la fanta Confeſſione,

в С072типіоте

- Canz. VII.

19ိႏိုင္ရ G 1 E s ù mio,

L'infinita tua Clemenza,

Che mi chiamò à penitenza

Quando men ci penſavaio,

Quando più crudel t'offendeva,

E troppo cieco non temeva.

Ringratio con tutto il core,

Quell’infinita tua Bontà,

Che pur usò tanta pietà,

Con me ingrato Peccatores

Quanto più fui barbaro, è crudel,

| _Tanto più michiamavi tu dal ciel.

Ti ringratio mio buon G 1 E s ù,

Che ſpezzafi le catene,
.

Che
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Che mi davano gran pene,

Dell’inferno era fervitù,

M’hai liberato dà tormenti,

Con li fanti tuoi Sagraņmenti.

Ti ringratio,che m'hai creato,

Col tuo fangue m'hai redento,

Hor con dolce pentimento,

Dall’inferno m'hai falvato;

M’hai fatto ufcire dall'abiffo,

Ti ringratio mio Crocififfo,

Ti ringratio eterna Vita,

Che per me fei morto in Croce,

E con morte tanto atroce,

Dar vuoi à mè gloria infinita,

Io ti ringratio ſempre così,

In tutte l'hore la notte,e'l dì;

Sia per ſempre ringratiata,

L’infinita tua carità,

Che con me pieno d'empietà,

Pur ſempre pietofa è stata;

Ti ringratio Bene infinito,

Che dell’error ſon ben pentito.

O'Serafini,ồ voi beati,

Deh ringratiate D 1 o per mè,

Che tante gratie ogn’hor mi fè,

Prego tutti ad effer grati,

Hor per me date gloria,e canti,

O del Ciel Serafini, e fanti. -

K 2 I/
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Il Peccator confiderando il

peccato, fpente.

Canz. VIII.

'Cormio ben confidera,

Ο Quanto gran mal l'error tifề,

E come già dentro di tè, |

L'alma tua ò quanto è mifera,

Penfa ben,deh rimedia tù,

Horch'è tempo placa G 1 E s ù,

Per mirar un vago vifo,

Quanti affanni,e quante pene,

Quanti ceppi,e gran catere,

Che gran pianto per un rifo,

Che dolore,che tormento,

Per goder un fol momento.

Per un vano fol penfiero,

Che qual ombra dà te ſparì,

Ti fà piangere notte,e dì,

Fra nemici prigioniero;

Dentr'un carcere profondo,

Per fidarti tu del Mondo.

O cor mio,e che facesti tu,

Di dolor come non muori?

Tanti affanni,e gran dolori,

Hai dato al cor del mio G1 es ù,

Edhor come tu non tremi, ?

L
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'ira del Ciel tu non temi.

Non poffo gia comprendere,

|- Come tu à quel Sommo Bene,

- Dar poteſti tante pene,

Tu polvere tu cenere,

D'un verme fei tu peggiore,

E puoi dar à D 1 o dolore? :

Non credevi tu l’inferno,

Cieco barbaro infedele.

Poiche tanto aceto,e fiele,

Dafti tu à quel Bene eterno.

O'cor mio miferabile»

Che cafo deplorabile.

Fra te steffo tu puoi dire,

Per un guſto d’un momento,

Patirò tanto tormento,

Per un vil vano gioire,

llna Eternità di pene, * •

Patirò ſenza mai bene. |

Più non voglio stario tecơ,

Fuggi fuggi dal mio petto,

Per un gufto maledetto,

Gaminar mi fai tu cieco,

Star mi fai fempre dolente,

E patirò eternamente.

O D 1 o dammi un lume chiaro,

Acciò il Core mio terreno,

Per te GI È s ù Nazzareno, -

- K 3 Si
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Si destrugga in pianto amaro,

Finche dal Ciel la tua pietà,

Mi perdoni per carità.

Sia dal Ciel l'alma ferita,

Da quel fanto amor potente,

Che bruggia il cor dolcemente,

E glidà l'eterna vita,

Omio dolce caro G1 E s ù,

A'tanto mal rimedia tu,

Piange il Peccator à piedi

di G I E s ù.

Canz. IX.

M I pento ò mio buon Giesù,

Del mio grand'errore,

Già fui un traditore, -

. Non t'offenderò mai più,

Piango il mio peccato,

O’quanto fui ingrato,

Sempr'io piangerð,

Finche nel petto il cor haverð.

Già confeffo ch’errai, *

E fui troppo crudel,

A’te mio Rè del Ciel, a *

Hor piangendo grido peccai,

Non poffo haver pace, ,

Molto mi difpiace, . ”
La
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?

La mia crudeltà, \, ,

Perdonami ò D 1 o mar di pietà.

Se l'error mio fu atroce,

Che tropp’orribile,

Se

Non ci fù ſimile,

Per me fei morto in Crocè;

In un mar di pene,

Tu mio fommo Beneş

Per darmi vita, -

Perdonami ò Bontà infinita.

i un Dio tanto pietofo,

Che ſempre benegno,

Non vuoi oprar lo fdegno,

Fai da Padre amorofo,

Che fempre nel petto,

Tieni'l cor aperto,

E con tant’amor, - -

Non vuoi ſa morte del Peccator.

Che fi converta,e viva,

E del mal commesto,

Deftrugg’il proceſſo,

E del Ciel non fi priva,

Un alma d'inferno, -

E dai premio eterno,

O'mio buon G1 es ù,

A'chi tanto barbaro ti fủ?

,﹑

K 4 Eför



*a24 Il Confwolo

-4 * ｡

Efortatione, chef, il Peccator allº

aniтвa/ua.

Canz. X.

I Or è troppo gran pazzia,

Queſto Mondo ſeguir più

E lafciarò anima mia,

Il tuo amante è buon G 1 E s ù,

Che t’amò con tał amore,

Che impiagato fù nel cuore.

O’anima mia già mirafli,

Che nel mondo ben non c’è,

E tu quanto più l'amasti,

Tanto più mal fù per te,

Per un momento di gioire»

Tant'anni ti fè patire.

Non miraſti fra contenti,

Che velen ti preparòs

Che dolori,e gran tormențis .

Per un gusto fi pagò !

• Ne contento fù giamai,

Darti pene affanni,e guai.

E quell'onde di dolcezze,

Che promette,e poi non dà,

Piene fono d’amarezze,

Vergodere nou ci ſtà,

Già non può mai al cor dar pice
Ulfa

:
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Uln amor empio fallace,

Sè ritrovar vuoi confuolos

Che l'alma,e'l cor mai tradì,

Il buon G 1 E s ù ama tu folo,

Che può fatiarti ogni dì,

Fąrti nel Ciel fempre beato,

Sol gode chi l'have amato.

Il Peccator confidera li gusti

del Monda,f pezte.

- Canz.XI.

R E ftì d’honor il contento ?

Che fù il diletto mondano ?

Se nonche un ombra un vento,

Povero mè ò quanto fù vano,

Pene abbracciai,

E D I o lafciai,

, . Per un diletto,

La morte afpetto,

. E per goder un momento di fumo,

Il cor,e l’alma di duol mi confumo.

O'D I o pietofo habbi pietà,

D’un povero peccatore,

Che à tuoi piedi piangendo stå,

E fi pente hoggi di cuore,

Troppo infelice,

Con pianto dice,

s : . 武 5 Fui
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*

Fui cieco, e matto,

Error hò fatto,

E qual error fi può dir più crudele?

Al mio Redentor fui tanto infedele.

Ma tu,che fei un Dio pietofo,

Per un fofpir dai’l perdono,

E per un fguardo amorofo,

Il Paradifo dai in dono;

Et ami tanto,

A'chi con pianto,

Ti sà placare, -

Perdon cercare, ' (to,

L’abbracci nelituo cor lo ſtringi al pet

E l’ami come figlio tuo diletto.

Nò nò,non mi fconfidarò,

Speranza,e fiducia prendo,

Nel tuo fangue mi falvarò,

Che mi dai’ſ Ciel ben l'intendo

Per me fei morto, -

Per darmi porto,

Nel Paradifo,

Fù grand'avifo,

Quándo à quel Iatrone tu perdonasti,

Al perdomo al Ciel all'hor mi chiamasti

Dicesti all’hor io ſpalango,

Del Ciel le mie beate porte,

Però in Croce afflitto piango,

E ferito fono à morte» . . . .
|- Sia
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Sia falvo ognuno,

E giamai alcuno,

Vadi all’inferno,

Al pianto eterno,

Spero mio Dio che per una eternità

Io goda nel Ciel l'eterna tua Bontà.

K 6 Quat

 



228 . Il Confuolo

|

QUATTRO NOVISSIMI

M O R T E

L’horologio è un avifo, che in ogn'

hora la morte ci dà.

Canz. I.

L醬 ogn’hor m’avifa,

Che fon fragil,e mifero,

Mentre può morte improvifa,

Quando men lo confidero,

Gia ridurrni tutt’in cenere,

Questo mifà ogn’hor intendere.

Mentre l'hore fue m’intona,

Con ſpavento,e gran terrore,

Quella tromba parche fona,

Del Giuditio del Signore,

Che mi chiama per render conto

Dalfepolcro come defonto,

Con quel fuono del metalio;

M’avifa,che il tempo vola,

Acciò pianga ogni mio fallo»

Ogni error diletto,e gola,

Scaccia dagl’occhi'l fonno è veda,

Che d'alme l'inferno fà preda.

ہمل

- Semi
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Sempre intona il tempo,che fà,

Acciò penza di quell'hore,

Che non verrano già mai più,

E fe c'hò commeffo errore,

|- Col pianto dia remedio presto,

| Pria di quel giorno sì funesto.

* Non fi ripofa notte, e dì,

Sempre corre áffai veloce,

E nel camin che fà cofi,

In ogn'hor alza la voce, --

E m’avifa,che s’avicina,

La Morte ch’è l’ultima ruina.

Mentre dormo,mi rifveglia,
í E mi fgrida non più dormir,

Vedi ò mifero, deh veglia,

Che tu frà breve puoi morir,

Deh apri gl'occhiò ſpenfierato,

| E non più dormir nel peccato

S Mentre quelle Ruote gira,

Per il moto della Corda,

Col fuo Spirto poi fofpira,

Che fi muore mi ricorda,

Però fà strepito,e rumore,

M’avifa in ogn’hor che fi muore

Dunqueò cor mio tu che penzi,

Ecome fordo fei tanto,

Et vfcisti fuor di fenzi,

Che non fai tu un mar di pianto,
*

·

L'
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|

L’horologio ti dà ogn’hor avifo.

Che t'hai perduto il Paradifo.

Acciò almen come Pietro,

Che pianfe al canto del Gallo,

Hor fe tu riguardi indietro,

Al ſuon di quel metałło,

Vedrai per te l’iferno aperto,

Et il Ciel chiufo à tủo diſpetto.

Oime fordo cieco,e muto,

. Miferabil,che piangerð,

Se il mio Dio,che m'hò perduto,

O'pur l’inferno ove arderò?

Pena oime più grande mi farà,

Non goder Dio in una Eternità.

G 1 E s ü mio dolce pietofo,

Dentro del tuo mar di fangue,

Hor m’annego io dolorofo,

Tanto il cor miopiange,e langue»

Che vorrebbe arder nell’inferno»

Pria che lafciarti ò Ben eterno. .

E giache ogn’hor m’avifi tù,

Per mio ben ò mio Rè del Ciel,

Non voglio ingrato effer più,

Mi difpiace,che fui crudel,

Io dell'error mi pento,e doglio:

Hor ſempre amarti,ſevirti voglio

, **

சு:
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Argomenti,chef uu Peccator

pentito ſopra la morte

Canz. II.

H E mi giova tanto amare,

Gli parenti,amici’l Mondo,

Se tutti m'han da laſciare,

Dentr’oſcuro horribil fondo,

Di me ogn’un fi fcordarà un dì,

Dunque ò povero me così.

Che mi giova tant’honore,

Che di me ogn’un habbia cura,

Se poi ſcorſe non molt’hore, }

Son laſciato in fepoltura ? |

Divoratò da vermi un dì,

Dunque ò povero me così.

Che mi giova ricca veste,

Con odore,e gran profumo, |

Se poi fon peggior,che peste,

Uln tizzone pien di fumo, ·

Che ſempre arderò in ogni dì,

- Dunqueò povero me così.

Che mi giova un gran teforo,

Se nel cor mio un verme rode,

Pien d'angofee me ne moro».

Poi del mio fiento altri gode;

Che m’affiffero notte, e dì.

-- > - Dun
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Dunque ò povero me così.

Hor,che giova all'alma mia,

Tant’offendere il mio G I R s ủ,

Effer nemico à M A R I A,.

· Che benegna ſempre mi fà,

E per me il fuo figliol morì,

Dunque ò povero me così.

Voglio dunque mutar vita,

E lafciar ogni penſiero,

Che mi fè nel cor ferita,

Servirò il mio D 1 o dadovero,

Che fol per me in Croce patì, |

Dunque beato farò così.

Io più del Mondo non farò,

Lafcio al mondo ogn'altro affetto, |

E del Mondo quant’haverð,

Herio ſcaccio dal miopetto;

Star non voglio col Mondo un dì,

Che infelice mi fè così. (

Seguir voglio l’Evangelo,

Il Capitano mio G 1 E s û,

Che m’aprì la via del’Cielo,

Per non farmi cader là giù,

E dà il Ciel à chi lo ſeguì,

Dunque beato farò così.

O’mio G 1 E s ù dolce amore,

D’ogn’alma fei Paradifo,

Tu fol puoi far beato il core, Col

-
Q

*
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Col tuo gloriofo, e bel vifo,

Abbraccia un cor,che fi pentì,

Che felice farò così.

233 •

Con il Penfiero della Morte frifoe> ·

glia il Peccator à penitenza.

Ganz. III.

Ꭰ E H fvegliatið Peccator non più,

A.A Non più ripofo,non più dormir,

Offendeſti troppo il tuo G 1 e s ù

E non penzi già,che puoi morir,

Hor quaſi alle parte,

Ti batte la Morte,

E con fiera falce,

Stà per darti un calce, -

E farti cader nel profondo abiffơ,

Suegliati sù riguarda il Crocififfo.

Horiltempo corre,e vola già,

Non più tardar,al pentimento,

Chefe gionto fei all'Eternità,

Tempo,non haverai un momento;

Sempre tu ineterno,

Dannato all'inferno,

In quel foco,e pene,

Cinto da catene,

Piangerai afHitto l’Eternità beata,

Che per un gusto l'alma fù dannata:
Deh
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di . º

| E: Peccator oftinato;

|

della Morte.

– – –

Deh riguarda queloffo franto,

Da vermi,e rofpi divorato,

Dov'è la gloria dov'è il vanto,

Come ombra tutt'è paffatos

· Quel fior di bellezza,

L'honor,la ricchezza»

La Pompa, il fuo faſto,

Hor de vermi è pasto,

Deh riguarda quell’ombra di morte,

| Che timinaccia pur Tifteffa forte.

Corri sù deh corri veloce,

Con pianto lagrime,e fofpiri,

Al Redentor ch’è morto in Croce,

Giache pietofo hoggi lo miri,

Con le braccie aperte,

Non per mandar faette,

Mà per darti abbraccio,

Se del Mondo il straccio,

De vani contenti fai fcacciar da tè,

E poi dir t’offefi ò Dio,e nõ sò perche:

1

*

S’avifa al Peccator l'hora incerta

Canz.IV.

Star tãto tếpo immerfo nel peccato?

| In ogni giorno l'huomo morir vedi,

- Et

| 1
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Et à morir mi par,che non ci credi,

Ogn'hora il Signore, * *

Tintuona nel cuore, A.

L'orribil ſentenza, *

Chi meno fi penza,

Gli fuoi giorni finire,

All’improvifo all'hor hà da morire."

Incertiffima è l’hora della morte,

A'chi meno ci penza gl'apre le porte,

Quando l'anima stolta ſtà ficura,

! Cader fi vede il corpo in fepoltura;

Sotto d’un bel manto,

E con dolce cąnto,

All'huomo fereno,

Gli porge il veleno,

Mentre gode contento,

Sparir vede ogni cofa in un momentº

O'morte crudelò quanto fei amara,

A’chi ferve G 1 e s ù foltu fei cara

In qualunque tempo,che ilgiuſto mora

Refrigerio,e ripofo gl'è quelhora,

Si parte dal Mondo, .

Contento,e giocondo,

Con gl’Angeli Santi,

Con feſta,e con canti,

Con dolce armonia, , ,

Per godere nel Ciel Giesù,e MARIA,

* * *
*

Il

–––*–.-*–
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N

Fraļte puoi dir,e poi fofpira, |

Io come ufnirne potrò?

. O'mio D. I o mi pento di core, |

Il Peccator confiderando l'horaincerta

della Morte fpente.

|

Canz. V. |

Enfað peccator, ch'hai da morir, |

Non peccar più,non più far male,

Fra te ſtef piangendo puoi dir, .)

Vermé fonio un huomo mortale,

E fui tanto crudel,

Che al mio D I o Rè del Ciel,

Feci grande oltraggio,

Chi con un fol raggic,

Del ſuo eterno fplendore, |

Può darmi morte,e gran dolore: |

Deh fvegliati dal fonno,e mira,

Che nell'abiffo fiai cadente, - |

A'dannarmi ci vuol un niente;

Da nemici cinto,

Ligato,e pur vinto,

Fra tante cateņe,

E'con tante pene,

Hor fe muoro,dannato farò.

Venir voglio al tuo dolce Ovile,

Pianger voglio ſempre il mio er్య
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i Efe fui peggior d'un gentile,

Difcaccio dal petto,

Ogni mio difetto,

Pianger voglio tanto,

.Con amaro pianto,

Finche tu mar di pietà,

Mi perdoni ogni mia crúdeltà.

GIV
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G I V D IT I C
|

Terrore, e ſpavento, che dara |

il Giuditio univerfale à . |1 .

Peccatori.

. Canz. I. 1.

’tremendo tribunale ]

Del mio Giudice fevero ]

Dove ftà ſcritto ogni male, Qլ

Nè fi può dir non è vero, (

Il Giudice m’è testimonio, (

Accufator ogni Demonio.

La coſcienza all'hor m’accuſa, | A

Che negar non potrò mai, | E

Per me dunque non c’è fcufa, 6

O' alma mia che all'hor farai,

Fuggir non puoi dalle catene, r

Povera te fra tante pene. 4

O' che vergogna, che roffor, |
O’ mifera farà per tè, |

Quand’ogni enorme brutto error

In faccia ti dirà perche

Tu ſcelerata l’hai commeffo,

Vedranno tutt'il tuo proceffo. ?

Che dọlor, ò che gran pena, :יכ{

Che gran tormento all'hor farà

* Quan
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" Quando nell'aria ferena

J. Il Giudice comparirà

Con la Croce, flagelli,e ſpine,

} Per coudannar l'alme meſchine.

Tutto fdegno all'hor,& ira

Contro il peccator fdegnato

. Gli dirà, deh cieco mira |

! A' chi fofti tanto ingrato, * *

Hor queſti chiodi,lancia,e fiele

L’hò patito per te crudele.

Questa Croce affai penofa,

| Che mi diede fiera morte,

Queſt'alma mia dolorofa

T’aprì all'hor del Ciel le porte,

Acciò à goder tu fuffi entrato

E tu all'hor più mi fofti ingrato,

Sempre fordo alle chiamate,

Sempre cieco à lume eterno,

** Però del Ciel le vie beate

Lafciati tu per l’inferno,

Tu cieco ingrato troppo infedel

L’inferno volesti, e non il Ciel,

All'inferno sù dunque hor và,

Più dall'inferno non ufcir,

Con tormenti d’eternità

, Tu patirai ſenza morir,

E per maggior doloreterno,

Tu vedrai’l Ciel fi,mà nell’inferno,

II



24o Il Confuolo -

Il Giuditio è di gran/paventoparties- |

larmente à peccatori,

Canz. II.

" Peccator al Giuditio,

Al Giuditio fei chiamatos

Tu del tempo già propitio

Ti fei contro Dio abufato,

Il tuo Giudice tutto fdegne

Viene à giudicar l'huomo indegno,

O peccator, che farai tu?

Quando il Giudice fdegnato,

Che molt’offefo da te fù,

Ti dirà crudelingrato,

Io col mio fangue t'hò redento,

, Tu m'offendeſti ogni momento,

Io per farti goder il Ciel,

Nella Croce ſpirai per tè.

E tu ingrato fempre crudel,

Tante ingiurie faceſti à mè,

La mia legge ogn’hor difprezzafti,

E dell'inferno ti burlaſti.

Mai di me timor havesti,

E ne pur d'amor un poco,

Per un niente m'offendeſti,

Con biạfteme anco nel giºco,

Fui difpreggiato da te verme vile,

Peggior d'un barbaro gentile, Q

All

|

|
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. All'inferno ti condanno,

|- O'creatura maledetta,

Sià di te crudel tiranno,

|- E mi faccia ogn’hor vendetta,

La Morte,il mio fangue,la Croce,

Sia à te maggior tormento atroce,

} Il giusto anco teme il Giu

: -- ditio divino.

Canz. III.

O醬 non penfi tù, - -

Al Giuditio,che fi farà, -- , |

Del tanto offefo tuo G 1 E s ù,

Che t'aſpettò pur troppo già,

Hor quanto fù con tè benegno,

Tanto più grande poi è lo fdegno.

Come non penfiin ogni dì,

In ogn’hor ogni momento,

Il pěccato G. 1 E s ù ferì,

L’error tuo gli fù tormento;

Quanto mal penfaſti,opraſti tù,

Tutto fù veleno al cor di GIEsù.

Dunque come puoi dormire,

Goder tanto è ripofare? -

Stà il Giudice per venire,

All'inferno à te dannare,

- E tu ridi con feſta,e gioco;

,'מ



242. Il Confuolo

El'inferno prepara il foco.

Nell’efame rigorofo,

Che il Giudice di te farà;

Non ſperar,che fia pietofo,

Con te pieno d’enormità,

Il tempo di pietàgià paſsò, |

Sperar non puoi clemenza nò nò.

Tu che farai ò te mefchino? - {

Se il giuſto pur anco trema,

. E di quel furor divino, .

Ogn'huomo nell'hora estrema,

Teme affai con amaro pianto, .

Benche fuffe innocente,ò Santo.

Si deve penſare al Giuditio

prima del tempo.

Canz.IV.

ᎺᎼf# dimmi quando,

Al Giuditio penfar vuoi, -

Mentre tu ſempre peccando,

Già non penfi à conti tuoi,

L'ira del Ciel è fopra di tè,

- E non cipenfi dimmi perche?

Speri forfi lunga vita,

|- E godere per molt’anni,

| Quando poi farà finita,

All'hor penfarai à tuoi danni, . .
ﾘ Ed
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Ed hor ch'hai tu tempo felice, . .

Non t'affliggere il cor ti dice.

Così penfi ò peccatore,

Al peccar non vuoi dar fine,

Di G I E s ù non hai timore,

E gli dai fempre tu fpine,

Nell’angofce tue dolorofe,

Vuoi,che poi G 1 E s ù ti dia rofe.

Tu t’inganni cieco ftolto,

Tu deliri,tu vaneggi,

Non fai tu,chefdegni molto,

Il tuo D1 o,che tu difpreggi,

Tu molt’offendi la fua pietà,

Ti burli del tempo che ti dà.

Tu del tempo fai difprezzo,

E del tempo di perdono,

Che non hà valor,ne prezzo,

E dal Ciel t’è dato in dono,

Quando dir vorrai ò D 1 o mi pento,

Non haverai un hora,un momento.

. Quanto ſpaventspportarà al

Peccator il Giuditio.

Canz. V.

* O' non tremi!

? Tremano pur anco i Monti,

Gionto fei alli giorni estremi,

L 2 . DIG,
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D 1 o ti chiama à far i conti.

Che riſponderai ò povero tè?

Se tempo di perdon più non c'è.

Mentr’è fdegnato il tuo G 1 E s ù,

La pietà chiude le porte,

Ne col pianto fi placa più

La Giuſtitia vuol la morte,

D’un peccator ingrato,e rio,

Che col peccar offefe D 1 o.

Contro d’un peccator crudeł,

Ogn'un vendettagridarà,

Tutt'il Móndo,pur anco il Ciel,

L’ira lo fdegno adoprarà,

Non c'è Avocato più benegno,

Del Giudice grand'è lo ſdegno.

Pur del Paradifo i Santí,

| Pi
*

ο'

Pien di timore faranno,

Ne per tuoi fofpiri ò pianti,

A’pietà fi moveranno,

Alzaranno le mani al Cielo,

Lodando il fuo divino zelo.

peccator ostinast,

Ghe gran terror haverai ťů,

Quando D 1 o con te fdegnato,

Ti dirà fonio quel G1 es ù,

Che in croce pur m'offendesti già,

Di me non haveſti mai pietà.

à non c'è per te clemenza,

- .-- Trop

V
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Tropp’offefo da te fono, º

Mai faceſti penitenza,

« Non c'è tempo di perdono;

Sempre fofti pien di crudeltà,

E difprezzafi la mia pietà.

Dunque pietà non c’è per tè,

E più non puoi ſperar pietà=

» Deh fuggi per fempre da mè,

{ Và bruggia nell'Eternità, |

E Nell'inferno ogni tormento,

Ti fia nel cor ogni momente.

} |

-
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INFERN o.

Alpeccator s'avift che coſa è

l'Inferuo.

G

Canz. I.

Ll'Inferno fe penfaffi .

O’ peccator oftinato,

Non più guſti,non più fpaffi

Contr'il tuo Dio, che t'hà creator

Non fareffi più festa,e gioco,

Se tu penfaffi all’eterno foco.

Se penfaffi all’Eternità

A quel fempre mai finire,

Che nell'inferno durarà,

Senza poter mai morire,

Patir ogni pena, e tormento,

E cominciar ogni momento.

Non haver mai refrigerio, .

Arder fempre,bruggiar così,

Di morir il defiderio

Per il dannato già ſparì .

Del morir ci fon le gran doglie,

Ed il morir giamai fitoglie.

Sempre muore, e mai finifce,

Del morir gl'apre le porte, D”

|
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D’amaro duollo feriſce,

{ Non l’uccide mai la Morte,

| Lotormenta si quantofi può,

E di patir mai finiſce nò.

Dunque ò peccator crudele

Se all’inferno penfi, e credi,

Come barbaro infedele

Dell'error non ti ravedi,

Credi l'inferno, e puoi peccare !

O'peccator, come puoi fare?

S'avifaal Peccator ostinato l'eter:

nità dell'inferno.

- Canz. II.

O'វ្នំ penſa sù sù,

Delle pene l’eternità;

Apri gl'occhi,non dormir più,

» Per te l'Inferno aperto Rà,

In un momento puoi morire: ..

Se all'Inferno vai tu,non puoi uſcire.

Nell'abiffo de tormenti,

Chi miferabil caderà,

Non gli giova far lamenti,

Mai dal Ciel haverà pietà,

Il pianto non è mai efaudito

Di G I es ù lo fdegno è infinito.

Sempre tormenti,e mai pietà,

I, 4 Sem
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Sempre duol,e mai ripofo,

E fempre nel foco arderà,

Chi del Giudice ſdegnofo,

Non volle mai l'ira fuggire,

Mà nel peccato volſe morire,

In quel mare d’ogni pena,

V’è un carcere fempiterno,

E con tal crudel catena,

Ghe al dannato dell’Inferno,

Benche paffano i meſi,e gl'anni,

Sempre durano gli ſuoi affanni

O'Peccator penfa bene, |

Perche l’inferno c’è per tè,

Sono eterne le gran pene,

V’è gran foco per chimal fè,

E per chi oftinato fempre stà,

C’è l’inferno con l’eternità.

Si dimostra al Peccatorilpatir, chº

fanno li dannati nell'Inferno»

Canz. III.

E H sù all’inferno,all’inferno,

O'Peccator vieni meco,

Deh riguarda il foco eterno,

E non effere più cieco,

Hor vedi là chi bruggia,e rode,

Urla,biastema,e non più gode.
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Fù peccator oftinato,

Sempre immerfo ne piaceri,

Che poi morì già dannato;

Dove fon i fuoi penfieri,

Hor il goder fuo è fparito già,

Mà bruggia per una eternità.

Riguarda pur in quel loco,

Nella pena di quel giaccio,

Nell'ardore di quel foco,

| Si paga l'impuro abbraccio,

Il godere d’un fol momento,

Dà poi all'huomo tanto tormentos

Fra te penſa,e confidera,

Quanto pianto,quante pene,

E quanto l'alma è mifera,

Priva di Dio eterno Bene,

S'hà perduto il Bene infinito,

Per un diletto già ſparito.

> Per un gusto d'un momento,

L'eterne pene già fi comprò»

| Per goder un vil contentos

| D'eterna gloria fi privò;

| S'acquistò dell'inferno il foco;

Pergodere del Mondo un Poco:
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Ilpenfiero dell'Eternità deve fire

tremare il Peccatore.

Canz. IV.

ΟΕ non penſi tù,

v, Che c'è per te l'Eternità;

- Fà quanto vuoi contro G 1 E sử,

Difprezza pur la fua Bontà,

Che del peccato poi le ſpine,

Ti pungerannofenza fine.

Hor del tuo Dio non fai conto,

Tu l'offendi quanto puoi,

Quando poi farai defonto,

Guftarai lífdegni fuoi,

E quelche peggio perte farà,

Lo fdegno è per una Eternità.

Del tempo di penitenza,

· Tu t'abufi ò grand'errore,

E poi ſperi tu clemenza,

Dall’offefo tuo Signore, -

Tu t’ingaħnið ſtolto,e deliri,

Stai nell'inferno,e non lo miri.

Chi mal vive,mal muorirà, 4.

Il mal habito d’un cuore,

Oftinato fempre lo fà,

Nella morte il Peccatore,

Dal vitio riforgere non può,

Alben oprar dirà ſempre nò

Dun

|

|
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Dunque,che penfische fai,

Che non piang'il fallo rio,

E gridi al Ciel io peccai,

Deh perdonami mio D i o,

Il mio cor iniquo ingrato fû,

Ma tu fei pietofo mio G I E s ủ,

Il Peccator non crede nell'infer

no però offende Dio.

Canz. V.

"Peccator dimm’il vero,

Se nell’inferno credi tu?

Credi forfi nel penfiero,

Che l'inferno chimera fủ? -

Che mai effer può tanto tormento,

Al Peccator per un contento.

Di Giuſtitia l’Eterno Soľ,

Sia tutto pieno di pietà,

Che caſticar à te non vuol,

Con pena d'una Eternità,

Padrepietofo fempr'è D 1 o,

Non è crudel,mà tutto pio,

O’cieco ò quanto t'inganni, - |

Se non credi tù l’inferno,

Povero te già ti danni, *
-

}

L'error piangerai ineterno,

L'empia perverfa tua volontà; .

I o del Ciel ben punire ſaprà. #D
* L 6 L’ef-
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L’effer Dio fempre benegno,

Sarà poi maggior tormento,

A’te peccator indegno,

Ehe mai die vuoi ò D 1 o mi peħto,

Eome poitu con tanta empietà,

Speri goder l'eterna pietà?

L’eterno Giudice del Ciel,

Sempre Onnipotente farà,

Contro il peccator infedel,

Che tant’offefe la pietà,

D’un D 1 o pietofo la Clemenza,

Al Peccator darà fentenza.

Gran torzento al dannato farà il

penſar chef dannò per

|- un gufo.

Canz.VÍ.

C H E tormento poi farà,

Peccator oftinato? »

Se per una Eternità „ - “

Muori tu già dannato» ·

Nelle pene, -

Fra catene,

Ne tormenti,

Frà lamenti,

Piangerai,

Gridaraí,

Îo.

}

s!

/}
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**

Io per un guſto d'un momento»

Hò da patir un eterno tormento:

Per un ombra,che ſparì,

Per un guſto,che volò,

Patirò ſempre così,

Che finir non fi può nò3

Defperato,

Tu dannato,

In quel loco,

In quel foco,

Nell'ardore,

Con dolore,

sempre diraið ſventurato mè:

ilgoder un momento questo mifè.

Gia ſon io nell'inferno,

E patirò gran pene,

In questo foco eterno,

Ligato con catene»

Mà penfando,

All'hor quando,

Ho peccai,

Et errai,

lln momentos

Di contento»

che fù amaropiù del fiele,

Tormento patirò così crudele?

Questo folgran penſiero, . . .

L'inferno mi à patir,
un
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Uln dolor così fiero,

Che in ogn’hor mifà morir

Nel gran duolo,

Questo folo,

Tropp'affligge,

Mi trafigge, -

Il mio core,

Con dolore,

È che più tormento fi può dir?

Per un ombra digoder tanto patir.

Pene cofi afpriffime, -

Nell'inferno patirò,

Angofce amariffime;

E morir io non potrò?

La morte,

Le fue porte,

A’morire,

A'finire,

A'mancare,

A’fcemare, - |

sempre chiuſe per me l'haverà,...,

Sol per tormentarmi una Eternità.

Si deve penſare all'inferno per

non peccare.

Canz. VII.

El'inferno fuggir vuoi,

E non penare ſempre tù,

Nell



*
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Nell’inferno penfar puoi,

Col penfiero ſcendi là giù,

Nell'ardore,

Nel dolore,

Dell’inferno,

Sempr’eterno,

Deh penſa la notte,e puril dì. /

: In quel carcere penofo,

Dove non c'è mai libertà, ~

Ne fperanza di ripofo,

Nella tremanda Eternità,

Quelle fpine,

Senza fine,

Che dolore, |

Nel tuo cuore,

Ti daranno fempr'ineterno.

Aprigl'occhi, non più dormir,

E ſpenfierato non ftar più,

s Non fai qual hora puoi morir,

È con l'alma cader là giù;

Dove poi,

Tu non puoi,

Ne fuggire,

Ne finire,

Mà bruggiar per una Eternità.

| O'Peccator questo penfa

- In ogni hor ogni momento,

Non afpettar la fentenza,

{

{

|

|



256 Il Confuolo -

N

Di quell'eterno tormento; |

All'hor quando,

Tu gridando,

O'D I o pietà,

Ne più farà, -- -

Benegno, è pietofo Dr o con tè,

Hor ch’è tempo di perdono, . .

Non più ſtare ſpenfierato,

Molti già dannati fono,

Che il tempo han difprezzato,

Hor il pianto,

Che può tanto,

Aprir il Ciel,

A'te fedel,

Il tempo non perdere nò nò.

Che tormento farà al dannato l'Eternità.
^.

Canz.VIII.

'Sempre,ð Mai dell’inferno,

-- O'quanto fei terribile,

Il patir fempr’ineterno,

Quanto farà infoffribile,

Più d'ogn'altro duol tormentarà,

Il penfar fol all’Eternità,

Il dannato quando penſa,

Che l'inferno fine non hà,

E del ſuo patir l’effenza,

*

Sar

:|
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Sarà per una Eternità,

Ogni dolor per tal penfiero,

Spafimo gli dà affai più fiero.

Suel tormento,che giamai finì,

Quella notte fempr'ofcura,

Quel carcere,che mai s’aprì,

Quell'horrida Sepoltura

Del tempo paffato,che già fü;

Eſempre vuol tempo divorar più.

Dell'inferno l’Eternità,

Non fi può efprimere nò nò,

E chi mai intendere potrà,

Uln tormento,che non fi può,

Ne pur da chi stà nell’inferno,

Dir,che duol è il patir eterno.

oco-giaceiose gran tormenti,

Patir angofçe di merte, |

Lacerarfi pur con denti, \

E dell'inferno le porte,

Sempre chiufe in una Eternità;

Chi può dir,che tormento farà?

O Peccator,che farai tù,

In quelli fecoli eterni? -

Che fempre il patirè affai piủ,

Son dolori fempiterni;

Ne fra tanta pena,e tormento,

Di ripofo havetai un momento.

rus-
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Lamento,chef la Santa chie

fa mella Commemoratio

- ne delli Morti.

Canz. I. -

H- O R la Chiefa fuona à Pianto»

. E di lutto fi coprì,

E ſopra d'un negromanto,

Offe infranteci ſcoprì;

E con quei lagrimofi monti,

Muove à pietà verfo i defonti.

Come Madre stà piangendo,

* Li fuoi figli morti già,

Con Dolore à noi dicendo,

Aggiutate per pietà,

Tant'anime,che fon nel foco,

Suffraggii mandate in quel loco

Quell’anime confolate,

Che fon care al mio G 1 E s ù»

Son nel foco abbandonate,

Chi l'aggiuta non ci fì;

Refrigerio fempre gridano.

A’voi fedelihor fi fidano:

Soccorſo à voſtri Parenti,

- Con

PvRGATORIo
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Con pietà quanto fi può, -

) chè bruggiano frà tormenti,

Chi l'aggiuta non c'è nò,

Riguardate i ſepolcri aperti;

E leggete i lor pianti, e detti,

Quel mesto fuono con tomba,

Qụel Tumolo,che fi fès

E'per voi fonora tromba,

Del purgatorio un grido è

Ghev’intuona l'orribil duolo,

Dell'alme,che voglian confuolo.

Movetevi à compastione,

A’dolor àspianto sù,

E con fervente oratione,

Con penitenze affai più,

Acciò l’anime poverelle,

Sian portate fopra le ſtelle.

Ā'goder l'eterna gloria,

, Čhe D 1 o in Giel gli preparò,

Dove fempre fi fà memoria,

Di chi aggiuto gli donò,

Pregano Ď r o Bontà infinita,

Che vi doni l'eterna vita.

dîáî)«షి
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Lafanta Chiefa c’eforta ad aggiu

tar l'anime del Purgatorio.

Canz. II. -

P Îange afflitta Chiefa fanta,

Li ſuoi figlí già defonti,

Meffe di requie gli canta,

E fopra luttuofi monti,

L’offe infrante ci dimostra già,

Per movere tutti noi à pietà.

Con voce d’un fuono mesto,

Sofpira,e piange dolente,

E col canto fuo funesto,

Prega D I o,che fia clemente,

Veifo l'anime,che giudicò,

Et al purgatorio le mandò.

’Per effer presto efaudita,

Vuol oratione efficace,

A'piangere à noi c’invita,

Implorar l'eterna pace,

A'quell'anime,che fon là giù,

E la Gloria prome fa gli fù.

Soccorete per pietă,

Quell'anime,che penano,

Deh habbiate Carità,

Con chi per voi Dio pregano,

Ricordatevi del ben pastato

|

4
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Etroppo mall'effere ingrato.

Non vi fcordate più nò nò,

Delli voſtri amici,e Parenti,

Aggiutate quanto fi può,

Liberate da tormenti,

Chi molto tempổ per voi pati,

Et hor nel foco bruggia così.

{frà tormenti,e gran pene, -

Sempre piangono in quel loco,

Cercando à voi qualche bene,

E refrigerio in quel foco,

| Sempre gridano pietà pietà,

E qualche aggiuto per carità.

Hor ch’è tempo d'indulgenza,

Fate bene per G 1 E s ù,

Oratione,e penitenza,

Pianto,e lagrime affai più,

A’voi piangono,e fofpirano,

*Nel Giel andar ſempre afpirano.

Lamento dell'anime del purga

forio verfo i loro parenti

Ganz. III. ·

E H fate ben per carità,

A'chi nel foco ardendo ffà,

E fofftifce gran tormenti,

| Fate ben ò miei Parenti.

---- ---- Deh
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Deh foccorrete per pietà,

A'chi per voi bruggiando flà,

Per lafciarvi grande argento,

Hor foffrifce gran tormento.

Deh aggiutate per pietà,

Ad un anima afflitta già,

Che nel foco è dà tant’anni,

Piangendo li fuoi gran danní.

Ricordatevi per pietà,

Quant'amore portato v'hà,

Quel voſtro caro parente,

Che bruggia nel foco ardente.

Hor deh penfate un poco già,

Che con voi usò troppo pietà,

Per lafciarvi gran tefori,

Hor foffriſce gran dolori.

Ah quanti honori à voi ſi dà,

E quanti frutti’l campo fà,

Et il grano delle fpiche,

Di quell'alma fon fatiche.

Come foccorſo non fi dà,

A'chi tanto ben fatto v'hà,

Hor come già ſcordato s'è,

Del vostro Padre afflitto oimè.

O'fieriffima crudeltà, |

Che nelle fiere non ci stà,

Giamai ingrate furno così,

Come fate voi in ogni dì.

v ·

Per

R
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Per voi tant’anni bruggiarà, |- -

E molte pene foffrirà,

Non potrà nel Ciel entrare,

Chi troppo volle à voi amare.

Ed hor come non fi darà, "

Vna meſſä per carità?

A'chi fempre tanto v’amò,

Che quanto haveva vi laſciò,

Hor chi non fi muove à pietà,

Il fuo cuor di marmo haverà,

| Più che ferro il petto duro,

Infedel com’Epicuro.

Hor chi pietofo m'udirà,

E qualche aggiuto mi darà,

Sarà per lui’lCiel benegno,

Di falvarfi have un gran fegno.
*

۔مہف

Lamento dell'anime del Purgato

"> rio nel giorno della comme

|- moratione delli Morti .

Canz.IV.

^’Parenti pietà,pietà, -

Ο Che fra tanti afpri tormenti,

Per noi confuolo non ci ſtà,

Che da tant'anniò patenti,

Dentro d’un mar di foco,e pene, -

Non habbiamo chi ci fà bene.

- |- Tutt’
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Tutti abbandonato c'hanno, |

A’noi non penfano già più,

- E pur fcorfo anco queſt'anno, |

E qualche aggiuto non ci fû,

Con lagrime,e gran defiderio,

Speravamo haver refrigerio.

Ogn'hora fra noi dicendo, |

Forfe io domani finirò, |

Non più in queſto foco ardendo, |
Dà tanti tormenti uſcirò,

S'infrangerà questa catena, -

Vedrò nel Giel luce ferena, }

A'goder andarò nel Giel, -

Forfi'l duol per mè finì,

Non più nel foco afpro crudel, |

Io bruggiarò ſempre così, * |

Ma poi paffando li meſi,e gl'anni,

Hor pur durano i crudi affanni.

Queſti giorni d’indulgenza, ,

Che fanta Chiefa con pia Fè,

Dimoſtra la fua clemenza,

Deh per pietà aggiutate à mè,

Che da tant’anni fono afflitta,

Abbandonata,e derelitta.

La-
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Lamento,eſupplica dell'anime

- . del Purgatorio.

Canz. V.

I M E dolente,e che farò,

Fra tant’affanni,e tormenti,

A chi per aggiuto andarò,

M’han laſciato i miei Parenti,

Chi dunque darà foccorſo à mè,

Tant’afHitta,e defolata oimè.

Hor deh movetevià pietà,

Refrigerio date un poco,

A'chi nel Purgatorio ftà,

Dentro d'un gran mar di foco,

Sempr'arde, piange,e fofpira.

E fempr’afflitta nel Ciel mira.

In quel carcere horribile,

* Ċh’è d’infoffribil tormento,

Oimè ò quant'è terribile,

Sembra un anno ogni momento,

Chi dà tant'anni in quel loco stà,

Gli par foffrir un eternità.

Son trafcorti già molt'anni,

Che nel foco stð bruggiando, |

E frà tanti crudi affanni, :

Qualche ben stava afpettando, |

E. con ardente defiderio, . - --

-- M Ha
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Haver ſperava refrigerio.

Deh ricordatevi un poco,

Di chi nel purgatorio flà,

In quel tant’horribil foco,

Che non c'è più terribilgià,

Quel foco chi può comprendere,

Se il bronzo riduce in cenere.

Altro foco,altro tormento,

Altra pena più m’affligge,

Ch’arde,crucia ogni momento,

Molto l’anima trafigge,

Star lontana dal Sommo Bene,

Più m’affligge del foco,e pene.

Il mio maggior più gran dolor,

Che all’anima盟器 છે,

E’non veder il Salvator,

Che la Croce foffrì per mè;

Đi gran tormento è tal defio,

Che follo può comprender Dio,

O'quant’oime fon mifera,

Al mio dolor non c'è paro,

Chi per pietà mi libera,

Da tormento cofi amaro,

Gli farò fempre benevole,

In ogni dì favorevole.

Io gl'aprirò col pianto il Ciel,

· Pregarò l’alta clemenza,

Che à taldivoto mio fedel,

= -

Non |
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Non gli dia mortal feņtenza; s

E fe pur nel purgatorio và,

Pregarò del Ciel l’alta Bontà

Miferemini mei , faltem vos amici mei,

quia manus Domini tetigit mae Job. 19.

 



D 1 o nel Ciel fempre lodano,

Là fon Patriarchi,e Profeti,

268 Il Confaolo

Beatitudine di tutti li fanti

del Paradifo.

Canz. I.

"Ο"Ε al Paradifo,

Deh penfate à quella gloria,

Dovefempre la memoria,

E’piena di gaudio,e rifo,

E pur anco l'intelletto,

Sempre Dro godendo ftà,

E d’un immenzo diletto,

Fàgoder la volontà,

O'quanti Santi godono,

uel dolce eterno ripofo,

E con giubilo gloriofo,

E con canti,e melodia,

Fanno festà in ogni dì,

ಘಿ E s ù,e M A R I A,

Con gatstofempre così.

Del Popolo tant'Eletti,

Tanti huomini benedetti,

E gran Martiri manſuetis

- - - - Tan

|

|

{

PAR A D Iso
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• Tanti fanciulli innocenti,

Che per l’amer di G 1 r s ù,

Patirno pena,e tormenti,

Hor godono D 1 o là sù.

O che gran moltitudine,

Che nel Paradifo fono!

E fedono ſopra il Trono,

. D’eterna beatitudine,

Dentr’un mare di dolcezza,

Adorano la Trinità,

Eon festa,e grand’allegrezza»

Lodano l'eterna Bontà.

Quant’Angeli,e Serafini,

Poteſtà,e Dominationi,

Arcangeli Virtù,e Troni,

Prencipi,e pur Cherubini,

Son nell’Empireo godendo,

Giubil,che intender non fi può,

Se non che goder vedendo,

* Di quel gaudio altro dir non sò.

Quanto è bello, e pienº di giubilo
il Paradifo.

Canz. II.

Iguardateil Paradifo, *

Peccatori deh mirate,

Quel celeſte fuobel vifo,
M 3 Che
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Chefà l'alme fempre beate,

Dentro d’un mar di contento,

Goder ſempre ogni momenta.

Riguardate ò quanto è bello,

E’adornato anco di Stelle,

Con il Sol rifplende quello,

Più dell'oro argento,e Perle,

Della Luna il fuo candore,

Fà giubilar ogni cuore.

O'quanto di gloria è pieno,

Di giubilo feſta,e rifo,

Viverà fempre fereno,

Chi fol penfa al Paradifo,

A'quel mare di confuolo,

Che non fi giunge mai al fuoło-

Nel Cielo fon le ricchezze,

In quel Regno fempre beato,

C'è un gran mare di dolcezze,

Per l’anime preparato,

Del goder la quinta effenza,

Inventò l'Onnipotenza.

Se una ſtilla di dolcezza,

Cadeffe dal Paradifo,

* In un mare d’amarezza,

Che d’ogni ben è divifo,

Mutarebbe in gaudio eternc,

Aneo fe fuffe un inferno. .

C'è ogni ben nel Paradiſo,

|

che |
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* Che l'huomo non può capire,

La gloria,la festa,il rifo,

Che fà l'alme ogn’hor gioire,

Goder ſempre una Eternità,

La Santiffima TRINITA’.

Con furoni, canti,armonia,

E con giubilo di cuore,

Far honor fempre à M A R I A,

A'G I E s ù Padre d’amore,

Lodar ſempre in ogni dì,

Chi all'alme beateil Eiel aprì,

Qganto fi gode nel Paradifo.

Canz, III.

E H mirate il Paradifer

Gl’occhi afflitti alzate in sù,

Dove ftà l'eterno rifo,

E giubilo fempre ci fù,

* All'eterni fuoi fplendori,

Confolate i voſtri cuori,

Riguardate un poco il Cielo,

Quella Luna,il Sol,le Stelle»

Che ricamo fopra un velo,

Par che fia di gioie,e perle,

E dimostra sì gran beltà,

Che giubilar il Mondo fà.

Quella patria di confuolo, |

|- - M 4 - Q໘e

}
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Qụel pelago di dolcezza,"

In quel mare non c'è duolo,

pieno è ſempre d'allegrezza,

Non c’è ombra di duolò pianto,

Mà fempre un continuo canto.

E con tanta melodia,

Di giubilo eterna lode,

Si vede G 1 E s ù,e M A R I A,

E nel veder tanto fi gode,

Che abbonda il cuor di contento,

Paradifo è ogni momento.

Chi può dir ò mai capire,

Nel Paradifo,che ci flà,

Quanto è grande quel gioire,

Quel goder una Eternita!

Veder D1 o Beltà infinita,

Ch’è Fonte d’eterna vita.

Se quanto ben nel Mondo c’è,

Di ben un ombra dir fi può, a

Che per il Ciel non è mercè,

Che per G 1 E s ù fi diſprezzò,

Di morir contento ance fû,

Dunque più gran ben c'è là sủ.

Altro ben,altra gioia,

Altro giubilo,e contento,

Che non dà nel cor mai noia,

Ne ſparifce come vento,

Le fue rofe hà ſenza fpine

-----------------
-- --------- ----

Algoder non c'è mai fine. : Sez
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Sentimento alpeccator acciò

s’acquistil Paradifo .

. Canz. IV- -

H E fai ò peccator del Mondo,

Che non penfi al Paradifo? . . . .

Dove fempre tu giocondo,

Goder puoi l’eterno rifo,

In quella gloria d’eternità,

Là fi gode ogni felicità.

A pri gl'occhi,non dormir più,

Deh riguarda,che bellezza, * -

Che nel Ciel goder puoi tì; , -, .

Non c'è un ombra d’amarezza,

Mà ſempre confuol ſenza fine, :

Eterno gaudio fenza fpine.

Tu per goder un momento,

- Quant’affanni, quante pene,

Per un ombra di contento,

Che dolor,quante catene? -

E per goder nel Ciel ſempre tù,

Ti difpiace pur amar G res à.

Fra fudori stai languendo,

Sempr’afflitto,e tribulato,

Per un gusto stai morendo,

Ne penſi,che fei dannato;

E non t’avedi ò mifero tè,

-
M 5 Che
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Che perdi'1Cielze non fai perche.

Per te il paradifo è fatto, * ,

E per il Ciel Dio t'hà creato,

Come fei tu cieco,e matto,

Per un ombra l’hai laſciato,

Per un pugno fol di polvere,

Già tu non ti fai rifolvere.

La via del Ciel è la Santa Crece - -

Canz. V.

Ove corri, e fai camino,

Dove vai così veloce, -

Torna indietro ò te meſchino,

Del Ciel la ſtrada è la Croce,

Certo caderai nell'abiffo, -

Se non abbracci’l Crocififfer

Dalla Croce non partire,

Non fuggire nò le pene, ةمها

Se non．o fempre patire

Dell’inferno le catene; • . . . ;

Dalla Croce quando fuggitù, º

Ritrovarai tormenti affai più, ,

Dal patir nafce il godere, , " "; ,

Nelle fpine fon fe roſe, |

Tu non potrai’lCiel haveres |- \

Senza piaghe dolerofe, |- *

|Nelli dolosiaflanni,angoſcer -
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L'anima all'hor più Dio conofce.

Quando il Mondo t’abbandona,

E fuggono li parenti,

Mal per ben ogn’un ti dona,

E ritrovi fol tormenti;

In ogn’hor angofce di morte,

All'hor il Ciel t’apre le porte .

Ti chiama con dolce rifo,

Al goder à quel confuolo,

Che ſempre nel Paradifo,

D'ogni ben è pieno folo;

Più del tuɔ patir ombra non c'è,

Se godi nel Ciel ò beato tè,

La via del Cielé la fanta penitenza -

Canz,VI.

р* ò peccatore,

Se goder vuoi'l Paradifo,

Col pianto,col tuo dolore,

Godefai l'eterno rifo,

Del tuo Dio quest'è la fentenza,

La chiave del Ciel è la Penitenza.

Non sì può nel Cieľ entrare,

Dopò quell’errore fatto,

Chi'l contrario vorrà fare,

Sarà del Mondo un gran matto,

Con quelle fue falfe chimere,

- KM 6 Nel

*
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Nel Ciel vorrà volar fopra le sfere."

Gl’Angeli caddero dal Ciel,

Per non volerfi pentire,

E quel cieco ftolto infedel, ". . .

Sopra le felle vuol falire,

Senza pentirfidell'errore, (re,

O'pur in quel tempo, quando lui muo

Quando tempo più non farà,

Al peccato dar remèdio,

Ne penitenza far potrà

Al ben haverà gran tedio,

Il ftolto all'hor pentirfi penza,

E falvarfi con questa penitenza

O'quanto affai kui s’inganna,

E non sàsch’è mutabile,

Per tal error già fi danna,

Il cieco miferabile,

Per non patir un momento già, -

L'inferno vuol patir per una Eternità.

Il Paradifo anticipato è patire

per l'amore di Dio

Ganz. VII. -

E R l’amor del mio G 1 E s ù,

Ogni duol m’è dolciffimo».

Ogn'affanno fuaviffimo

Vorria ſempre patir più, |

|- - - Nef
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Nella Croce ſtenti, è pene,

Tal confuol nel cor mi dà,

Che nel goder non sò bene,

Se in terra ò nel Ciel fi ftà.

Io tal giubilo mi fento,

Nel mio core,nel mio petto,

Che ogn’altro dolce diletto,

M’è un afpriffimo tormento,

Per GI E s ù mio dolce amore,

Vorrei patir notte, e dì

Ogn'affanno, e gran dolore,

M’è dolce morir così. .

O”voi barbari tiranni,

Tormentatemi voi sù,

Che per l’amor di G I E s ù, *

Io patirò anco mill’anni, -

Per G 1 E s à patirè poco,

Ogni fiera crudeltà,

» Deh bruggiatemi nel foco,

| Che più l'alma goderà.

Ogni tormento fia crudel, .

Et ogni pena afpriffima,

La morte m’è dolciflima,

Con il mio G i E s à Rè del Ciel,

Ogni tormento atroce, ,

|

|

dele ditche, |
Ho riguardo nella Croce, #

GI E s ù mio morto per mè.
*
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In quell'Arbore di vita,

lo ritrovo un Paradifo,

Con giubilo gaudio,e rifo,

Che m’è dolce ogni ferita,

In quel mare di confuolo,

O'beato chi c’entrarà,

Deł patir finito il duolo,

Ogni ben ritrovarà.

Il Paradifo in terra è l'amore di Dio.

- Canz.VIII.

L goder vado cercando,

Sempr’afflitto,e fitibondo,

* Nottese giorno faticando,

Per goder in queſto Mondo,

Conaffanni fudori,e stenti,

Goder non posto mai contenti.

| Sempre fono tribulato . . .

Non ritrovo altro,che pene,

Non mi fento confolato,

Nel mio cor non c'è mai bene,

|- Questo Mondo ſemprè fallace»

# - Più mi tradiſce con ſua pace
i Sott o un ombra di contento, ...

Quante pene hà nafcofe,

Pergoder un fol momento, . . .

Le fue finte belle roſe,
Poi
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Poi le piaghe delle fue fpine

Mai di tormentar hanno fine.

Nelli fpaffi,e fuoi contenti, .

Quant'angofce ti prepara,

Quantinganni,e tradimenti,

Che dolcezza fempr’amara,

Per goder un ombra di morte,

L'inferno t'apre le fue porte.

Il goder affai perfetto,

Lo ritrovo fol in Dio,

Solo Dio dolce diletto,

Può fatiar queſto cor mio;

Ogn'altro goder m'è tormento,

Solo Dio può farmi contento,

Sol in Dio trovo ripofo,

Ogni ben,e la mia pace,

L’amor fuo dolce pietofo,

Al mio cor ò quanto piace;

Di giubito mi fento pieno, *

lln Paradifo è nel mio feno,

Godotanto,che non sò dir, |

Quant'è grande il goder mio,

Per confuol mi fento morir, |

Godo tanto col mio Dio,

Chefe pur nell'inferno arderò,

Con Dio un Paradifo goderò.

}

ir

|

്.
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Il Paradifo dell'anima è fir fa

Divina Volontà.

Ganz. HX. .

D: alma afflitta il confuolo;

E'penfar,che Dio vuol cosi,

Nell'anaro fuo gran duolo, z

Che l’afHigge notte,e di,

Altro confuol non ritrovarà, s

Che far la Divina volontà.

Nell'angofce dolorofe,

F nell’affanno più crudel,

L'alma pur ritrova roſe,

Con far folil voler del Ciels

Ogni tormento gl'è teforo, |

Nella terra ritrova l'oro. ...

Nelle fiamme,nell’ardori,

E nelle crude amarezze,

Gode più nelli dolori -

Che del Mohdole dolcezze;

Glè dolciffimo contento fol,

Il penfare che Dio così vuoi.
In ogni doloratroce,

Si çontenta,e pur goderà,

Polce gl'è patir la Croce, .

Se del Ciel il voler farà,

Stina,che fia felice forte»

se
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Se pur dal Ciel have la Morte.

Se l’inferno pur s'apriffe,

Quel gran baratro di pene,

Anco pur fe l’ingiottiffe,

Nel foco dirà fò bene,

Se del mio Dio il voler è con mè,

Uln Paradifo l’inferno m’è.

Laus DE0, ac Beatæ MARIÆ,

Semper VIRGINI , Atque

Beato JANUARIO , G

Omanibus A N G E L I S’,

Et celorum SANcřis.

Amen.

F I N I S .

A.

Ďie 1Nov. A.D. M. DCCIII.
***

 



P R O T E S T A DELL’ All T O R E

N El Secolo paflto died nelle flampe

un libretto con il titolo di Canto

Nuovo Spirituale.Hora temeva dare que

ft’altro, che non fuffe gradito à tutti. Mà

poi da alcune Perfone di dottrina,e digni

tà fui animato à dare in luce questo Con

fuolo dell'anim’afflitta. Spero alla Divina

Bontà del mio Dio quale di cuore hò pre

gato,che fia di molto utile,e confolatione

ad ogni divoto mio Lettoreşil quale prego

à pregare Dio per me, e compatire la mia

ignoranza,ð poco talento, e fe qualch’er

rore ritrovaffe, perdonialla mia ignoran

za, ò inavertenza; mà dico con verità, che

nő fù per malitia,màfol per inavertenza.

poiche nella Stampa l'errori fono innu

merabili. -

Io non però fottòpõgo la prefente Ope

ra alla giuſta correttione della Santa Ro

mana Madre Chiefa Cattolica guidata,&

illuminata dal Spirito Santo. Dichiaran

domi, e protestandomi, che non intendo,

ne voglio altro,fe nő che la maggior Glo

ria di Dio, e la falute dell'anime,come së

pre hò procurato di fare in tutti l’officij

di Carità,che per molt’anni mi fono efer

citato,e fequitarò con la gratia di Dio dał

qua

 



ale molte volte fono stato liberato dà

tribulationi, e pericoli di perdere la vita,

la quale fpero impiegarla tutta in fervitio

fuo, e falute dell’anime, e ſpargere mille

volte il Sangue per la Santa Fede Catto

Îica riceuta nel SacroSanto Battefimo, cõ

la quale, e per la quale fpero di vivere,

e morire. Amen.

· Gloria tibi Trinitas,æqualis una Dei -

fas, &º ante omnia fecula,& nunc, Gº in

perpetuum,

* Benedista fit Sansta Creatrix, & Gu

Bernatrix omnium Sanĉža,eŝº Individua

Trinitas nunc, cº-fèmper, ø"per infini -

ra fecula feculorum.

Gratias tibi Deus, gratias tibi vera,

eớ- tena Trinitar , tena ở“ Sunama Dei

#as, Sanĉža, čº una Trini tari

Llt in Officio Sanĉtiſſimæ Trinitatis.

Io Don Gennaro Cangiano in

degniſſimo Sacerdote.

E R R A T A G O R R I G E .

Regnante regnate pag. I r.

Sdegno fdegni pag. 74'

Canna Manna pag. I 22.

St ai ſtai pag. 2 2 5.
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Santiſſima Trinita vostro Dio Creatore.

Parte I.
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O蠶 pag. I I · .

O'eterna,e beata Trinità pag. 12.

In ogn'hora fia lodata pag. I 2

Sia lodata la Trinità pag- , 14-

Ineterno fialodata. pag. 16. |
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O'Spirito Santo dolce amor pag. 19.

Vieni vieni ò Spirito Santo pag. 22.
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Hor dal Mondo partirò pag. 48.

' Non fi pianga nõ più non più pag. 5r

Quanto è bello quel Bambino pag. 53.

O’che Bambino belliffimo pag. 5 f.

O'Paſtori correte sù sù pag, 56.

Che gioia che festa che rifo pag. 57

Non dormir ò peccatore pag. 59

Adorate ò anime belle pag. 6 r.

O'peccator non peccar più pag. 62

Il Šignor dell’univerſo pag. 64:
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Hlinio Giesù ò quanto è bello pag. 66.

* O'Giesù mio dolce amore pag. 68.

Deh penfa ò peccatore pag. 7o.

O mio Giesù dolciffimo pag. 72.

Giesù mio tanto amabile pag. 73.

Paſjiene di Giesù nefro Redentore.

'Giudei,che più s'afpetta pag. 76.

Sia lodato il facramento pag. 99.

Maria Vergine Madre di Dio.

EH mirate,che Beltà pag. ror.

Cieco amor,che vuoi dà mè pag.1o3
* º • |- • A

C'mondo non m’inganni più pag. 1 of.

O ’mondano fudi,e fienti pag. Io7.

Quanto è Bella Maria pag. I Io.

Non vorrei altro contento pag i 1 r.

`Sol Maria ſempr’amarò pag. I 12.

Santi del Cielo .

Anto Pietro Apostolo pag. I I 5.

Santo Paulo Apoſtolo pag. I 17.

S. A ndrea Apoſtolo pag. I I 9.

Lode,& oratione à

S. Andrea Apoſtolo pag. I 23.

S.Giacomo Apoſtolo Mag. pag. 124
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S.Bartolomeo Apostolo

S.Stefano protomartire

S.Gennaro M.e P. Special.

S.Gennaro difende Nap.

· Oratione à S.Gennaro.

S.Agnello P.Tutelare

S.Biaggio M.e Pa.

S.Pietro Martire Patrỏ.

S. Severo Patrone

S.Tomaſe d’Aquino Pat.

S.Franceſco Saverio Pa.

S.Bernardo Abbate

S.Martino Vef.di Turone,

S.Nicola di Bari Pat.

S. Donato martire.

S.Vito Martire.

S.Anaftafio Martire

S.Lucia Vergine,e M.

S.Orſola Vergine,e M.

S.Margarita. Ver.e M.

S.Sebastiano Martire

S. Antonio di Padua. P.

S.Lorēnzo Martire
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O'peccator al Giuditio pag. 24o.

O'peccator non penfi tù Pag,24I…

O'peccator dimmi quando pag. 242.

O'peccator,e non tremi? Pag- 243.
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l'inferno fepenfaffi , pag 246. ||

O'Peccator pếfa sù sù pag. 247.

Deh sù all'inferno all'inferno pag. 248.

O'peccator non penfi tu pag. 2 șo.

O'peccator dimmi'l vero pag. 25 r.,

Che tormento poi farà pag. 2 52.

"Se l’inferno fuggir vuoi pag. 254. ||
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}

O'fempre ò mai dell'inferno pag. 256. į

P U R G A T O R I O . |
H Or la Chiefa fuona à piấto pag.2 58.

Piấge afllitta Chiefa S. pag. 26o. |
Deh fate ben per carità pag. 26 I.
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* Oime dolente,e che farò pag. 265. |
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Riguardate il Paradifo pag. 269. i
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Che fai ò peccator del Mõdo pag. 273.

|- Dove corri, e fai camino pag. 2 74

- Penitenza ò peccatore pag. 2 7 5.
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